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1 Adamello Brenta Parco

di Joseph Masè

Presidente del Parco Naturale 
Adamello Brenta

Cari amici del Parco,

sono già trascorsi cinque anni dal mio insediamento e la mia esperienza al 
Parco a breve si concluderà.

Quando il Sindaco di Pinzolo mi incoraggiò a propormi alla guida dell’Ente, 
disse di vedere in me la giusta sensibilità per l’Ambiente e allo stesso tem-
po la consapevolezza che un Parco autocelebrativo e arroccato su se stesso 
fosse fallimentare.

Mi piace ricordarlo perché è stato con questo spirito che ho dapprima scritto 
il mio documento programmatico e poi guidato l’Ente, sempre privilegiando 
il dialogo e rapportandomi costantemente con tutti i portatori di interesse.

Strada facendo ho colto l’assoluta importanza della nostra appartenenza a 
network nazionali e internazionali, come Federparchi, la Carta Europea del 
Turismo Sostenibile, la Rete mondiale dei Geoparchi Unesco, per citarne al-
cuni. Da soli, chiusi nei confini del nostro territorio, le vedute sono inevitabil-
mente ristrette, ma lavorando in sinergia con coloro che condividono i nostri 
obiettivi, abbiamo la possibilità di confrontare esperienze e di scambiare in-
formazioni e idee. In una sola parola: crescere. La Conferenza Mondiale dei 
Geoparchi UNESCO, ospitata a Madonna di Campiglio nel 2018, è stata una 
prova concreta della strategicità di appartenere ad un network mondiale. Ha 
rappresentato un’opportunità straordinaria per approfondire fondamentali 
temi ambientali cha hanno spaziato dai cambiamenti climatici ai disastri na-
turali, dalla conservazione allo sviluppo sostenibile, dalla ricerca scientifica 
all’educazione ambientale. Altro esempio virtuoso di lavoro di squadra e di 
condivisione è stato certamente il Convegno nazionale sulla Mobilità Soste-
nibile, organizzato da Federparchi in Val di Non a settembre 2019. Le aree 
protette italiane, insieme, hanno potuto analizzare problematiche, confron-
tare esperienze, condividere soluzioni e così tracciare il futuro della mobilità 
nelle nostre valli. Sono state opportunità di crescita che ci hanno permesso 

Saluto del Presidente



2Adamello Brenta Parco

anche, in qualche modo, di cogliere quali saranno le prossime sfide per le 
aree protette.

E di sfide, il Parco, in questo quinquennio, anche per le spinte che proveniva-
no dai territori, si è trovato ad affrontarne molte: dai voli di elicottero in quo-
ta, all’abbassamento dei deflussi minimi vitali dell’acqua dei nostri torrenti; 
dagli eventi di massa in quota, come i concerti ed i raduni motoristici, alla 
realizzazione di nuove strade e percorsi mountain bike nelle riserve integrali, 
fino all’ampliamento del demanio sciabile all’interno dell’area protetta.

Il mio impegno nel trattare questi delicati temi è sempre stato ispirato al ri-
spetto dei principi fondanti del Parco: la tutela del nostro immenso patrimo-
nio naturale e lo sviluppo socio economico sostenibile delle nostre Comunità. 
Non ho mai inteso il Parco come l’ente dei divieti, bensì come soggetto che 
invita alla riflessione, impegnato principalmente a diffondere una cultura 
ambientale ed una consapevolezza di quanto la tutela del nostro patrimonio 
naturale, insieme ad uno sviluppo davvero sostenibile siano la chiave vincen-
te per garantire una crescita del benessere, anche economico, ma non solo, 
delle nostre Comunità.

La Natura ci accoglie tra le sue braccia, come una madre con i propri figli. Ci 
dona l’aria, l’acqua e i frutti di cui ci nutriamo, ma l’uomo, padrone e dominatore 
della Terra, per secoli ha saccheggiato il pianeta dimostrando di non coglierne 
la fondamentale importanza per la nostra stessa sopravvivenza. Anche nel XXI 
secolo, purtroppo, non mancano condotte irresponsabili e richieste irragio-
nevoli. Da parte mia, ho sempre cercato di improntare le decisioni ricercando 
equilibrio tra i diversi, talvolta contrapposti, interessi coinvolti. Nonostante gli 
sforzi non sempre si è giunti alla condivisione. Questo perché, a mio avviso, c’è 
ancora molto, moltissimo da fare perché l’intera Collettività, e anche qualche 
Amministratore locale, assuma una coscienza ambientale.

Il mio auspicio, dunque, non può che essere che i nuovi Amministratori del 
nostro Parco proseguano convintamente l’impegno di diffondere tra la nostra 
gente la consapevolezza che l’Ambiente rappresenta un patrimonio immenso 
che dobbiamo proteggere e custodire gelosamente, per noi stessi e per le 
future generazioni.

Joseph Masè
Presidente del Parco Naturale Adamello Brenta



3 Adamello Brenta Parco

Una nuova composizione 
per gli organi di gestione 
dei parchi naturali

Il Decreto del Presidente della Provincia 
12 agosto 2020, n. 10-23/Leg. (pubblica-
to il 20 agosto 2020), modificando i rela-
tivi articoli del Regolamento provinciale 
sull’organizzazione e il funzionamento 
dei parchi naturali provinciali (DPP 21 
gennaio 2010, n. 3-35/Leg), ha ridiscipli-
nato la composizione degli organi degli 
Enti parco, dando compiuta attuazione 
all’iniziativa legislativa che, nel 2019, 
aveva portato il Consiglio provinciale a 
modificare l’art. 42 della legge provin-
ciale sulle foreste e sulla protezione 
della natura (l.p. 11/2007).
Vale la pena di ricordare preliminar-
mente quali erano state le principali 
modifiche legislative alle quali il regola-
mento ha dato attuazione. 
Il legislatore era intervenuto con l’in-
tento di semplificare la governance dei 
parchi riducendo, anche sensibilmente, 
il numero dei membri dei comitati di ge-
stione (l’organo “assembleare”) e delle 
giunte esecutive (l’organo “esecutivo”). 
Sulla base della modifica legislativa, nel 
comitato di gestione la rappresentanza 
dei comuni rimaneva quella principale 
ma cambiava natura passando da rap-
presentanza di ciascun comune (anche 
plurima per i comuni con maggiore ter-
ritorio nel parco) a rappresentanza dei 
comuni per “area vasta” corrispondente 
alla “valle” intesa in senso geografico, 
mantenendo sempre un criterio di pro-
porzionalità rispetto alla superficie ter-
ritoriale rappresentata. 
Analogamente si riduceva la rappre-
sentanza delle ASUC e si individuava 

nell’Apt il soggetto titolato a rappresen-
tare gli interessi dell’intera economia 
locale. Per quanto riguarda la giunta 
esecutiva, il legislatore aveva confer-
mato che i membri di Giunta sono eletti 
dal Comitato tra i propri componenti che 
siano rappresentanti dei comuni o degli 
enti pubblici proprietari, senza tuttavia 
prevedere “posti di diritto” (finora pre-
visti per alcuni enti pubblici proprietari).

Il nuovo Regolamento, pubblicato ad 
agosto, ha specificato nel dettaglio la 
composizione degli organi dei due par-
chi naturali e ne ha disciplinato le proce-
dure di nomina, che compete alla Giunta 
provinciale per il Comitato di gestione, 
mentre quest’ultimo nomina la Giunta 
esecutiva e il Presidente.
Per quanto riguarda, in particolare, il 
Parco naturale Adamello – Brenta i com-
ponenti del Comitato di gestione sono 29, 
dei quali:
• �venti membri designati dai comuni, in 

rappresentanza degli ambiti territo-
riali geografici di valle, con le modalità 
e secondo i criteri di proporzionali-
tà rispetto alla superficie territoriale 
compresa nel parco stabiliti dal rego-
lamento stesso;

• �un membro designato dalle Regole di 
Spinale e Manéz;

• �un membro in rappresentanza della 
Società degli alpinisti tridentini (SAT);

• �due membri designati a maggioran-
za dalle associazioni protezioniste che 
costituiscono articolazioni provinciali di 
associazioni nazionali aventi come fine 

di Romano Stanchina

Dirigente del Servizio Sviluppo 
 sostenibile e aree protette della 
Provincia autonoma di Trento
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Ambito territoriale geografico di valle 
con i relativi comuni di ambito %

40,12

8,47

10,28

15,62

7,04

17,60

0,84

100,00

8

2

2

3

1

3

1

20

25.110,33
Spiazzo

5.303,38
Tre Ville

6.436,55
Valdaone

9.777,86
San Lorenzo Dorsino

4.406,11
Molveno

11.013,86
Ville d’Anaunia

523,35

62.583,68

VAL RENDENA
Carisolo, Pinzolo, Giustino, Massimeno, Bocenago, 
Caderzone, Strembo, Spiazzo, Pelugo, Porte di Rendena

GIUDICARIE CENTRALI
Tione di Trento, Tre Ville

VALLI DEL CHIESE E DELL’ARNÒ
Sella Giudicarie, Valdaone

GIUDICARIE ESTERIORI 
Comano Terme, San Lorenzo Dorsino, Stenico

ALTOPIANO DELLA PAGANELLA 
Molveno, Andalo, Cavedago, Spormaggiore

VAL DI NON
Ville d’Anaunia, Contà, Denno, Campodenno, Cles,
Sporminore

VAL DI SOLE
Dimaro Folgarida

Membri
spettanti

all’ambito

Superficie dell’ambito
 compresa nel parco (in ha) 

e comune con maggiore
superficie compresa

statutario la conservazione dell’am-
biente naturale;

• �un membro designato dalle associa-
zioni più rappresentative delle asso-
ciazioni agricole e dei coltivatori diretti;

• �un membro designato a maggioranza 
dalle aziende per il turismo territorial-
mente interessate;

• �un membro designato dall’associazio-
ne dei cacciatori più rappresentativa 
della provincia di Trento

• �un membro designato, congiuntamen-
te, dalle associazioni o società di pe-
scatori sportivi locali concessionarie 
di diritti di pesca sulle acque ricadenti 
nel parco;

• �un rappresentante delle amministra-
zioni separate dei beni di uso civico 
presenti nel parco.

La rappresentanza degli ambiti territo-
riali geografici di valle è stata definita, 
proporzionalmente alla superficie nel 
parco, ma riservando almeno un mem-
bro ad ogni valle, come in tabella.
Il regolamento ha stabilito inoltre le 
modalità di designazione dei membri 
del comitato - in corso mentre si scri-
ve - precisando che la Giunta provinciale 
provvede, comunque, alla nomina dei 
membri del comitato di gestione entro 

il termine di quattro mesi dalla data di 
svolgimento delle elezioni comunali 
(pertanto entro il 21 gennaio 2021 in pri-
ma applicazione).
Altre modifiche della disciplina riguar-
dano la soppressione dei membri sup-
plenti e la rappresentanza di genere nel 
comitato di gestione che, in attuazione 
della legge, riserva al genere meno rap-
presentato almeno un quarto del nume-
ro complessivo dei componenti.
Per quanto riguarda la Giunta esecutiva il 
nuovo regolamento prevede che essa sia 
composta dal Presidente e da non più di 
sei membri e che questi siano eletti dal 
comitato di gestione tra i propri compo-
nenti rappresentanti dei comuni, delle 
ASUC e delle Regole di Spinale e Manéz.
Anche il presidente del Parco è eletto dal 
comitato di gestione, ma tra i soli rappre-
sentanti dei comuni (pertanto degli am-
biti territoriali geografici di valle), con la 
presenza dei due terzi dei componenti, a 
maggioranza assoluta dei presenti.
Avremo pertanto organi di gestione più 
snelli – il comitato di gestione del Par-
co uscente è composto da 66 membri, 
la giunta esecutiva da 13 membri – e, 
presumibilmente, con un migliore equi-
librio di genere. 
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di Matteo Viviani,  
Roberta Carè e
Enrico Povinelli

Settore mobilità 

Parco Naturale Adamello Brenta

Mobilità 2.0 
dell’estate 2020
Una nuova proposta di gestione  
delle aree di sosta sostenibile 
ed innovativa

Il terreno della mobilità costituisce 
una delle frontiere più avanzate di 
sperimentazione dell’innovazione tec-
nologica, in particolare incorporando i 
valori della sostenibilità e della sicu-
rezza che sono sempre più centrali nei 
nuovi modelli di gestione.
Le istanze relative alla salvaguardia 
dell’ambiente e al miglioramento del-
la qualità della vita in generale costi-
tuiscono l’espressione di una rinnovata 
sensibilità degli utenti, sempre più at-
tratti da soluzioni innovative al riguardo. 
La sfida appare dunque cruciale soprat-
tutto in un ambito turistico così peculia-
re come quello delle Aree Protette, dove 
l’alta densità di uomini e mezzi impone 
un intervento continuo, efficace e lungi-
mirante.
Il concetto di mobilità sostenibile rie-
cheggia a più riprese in tutto il pano-
rama mondiale. Il Parco stesso investe 
da anni nell’implementazione di siste-
mi sostenibili e innovativi, cercando di 
adeguarsi all’evolversi dei modelli ge-
stionali anche in ambito tecnologico. 
Il progetto di mobilità 2.0 che è stato 
creato per la stagione 2020 ne è un 
esempio, seppur in forma ancora em-
brionale. Si tratta infatti di un sistema 
sviluppatosi in tempi molto ristretti, 
con l’obiettivo principale di rispondere 
a due esigenze di fondo: 
• �sicurezza 
• �sostenibilità ambientale. 
Ed è proprio il concetto di sicurez-
za che in questa stagione ha assunto 
connotati ulteriori; la contingente si-
tuazione di emergenza legata alla dif-
fusione di COVID-19 (coronavirus) ha 
infatti costretto ad una approfondita e 
repentina riflessione nonché alla rela-

tiva riorganizzazione di diversi aspetti 
essenziali per la funzionalità e opera-
tività della mobilità all’interno dei ter-
ritori del Parco. 
Tale progetto organizzativo è stato 
strutturato perseguendo due obiettivi 
principali: la garanzia della sicurez-
za, sia dell’utente visitatore sia del 
personale addetto alla gestione, e la 
valorizzazione e tutela di tutte le val-
li interessate, riducendo le emissioni 
climalteranti. 

Nell’estate 2020, il Parco 
ha attivato una modalità 
di prenotazione on-line 
dei parcheggi in Val di 
Genova, Vallesinella 
Patascoss-Ritort, Val di 
Tovel, Val di Fumo e Val 
d’Algone.
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Per questo motivo, il sistema è stato 
strutturato partendo da una premes-
sa imprescindibile: l’essenzialità del 
rispetto dei cd ‘tre must’, distanzia-
mento, dispositivi e sanificazione, con 
la contestuale possibilità di garantire 
la miglior fruibilità del territorio privi-
legiando un trasposto privato attento e 
dimensionato.
La consueta modalità di regolazione 
dei flussi veicolari, dei parcheggi e 
dei sistemi di mobilità collettiva con 
trasporto pubblico è stata rimodulata 
con particolare riferimento alla rego-
lamentazione dei parcheggi. 
La vera e propria innovazione, infatti, è 
avvenuta nell’ambito della regolazione 
delle aree di sosta a pagamento. 
Al fine di gestire il trasporto privato, 
rispettando i principi di integrazione, 
rispetto, tutela e vivibilità, tenendo ben 
presente la limitatezza dei posti auto, è 
stata adottata una modalità di preno-
tazione on-line con pagamento antici-
pato dei posti auto, mediante l’utilizzo 
di piattaforme quali Brav ed Easypark. 

L’ordine e la disposizione dei posti 
auto disponibili sono stati gestiti at-
tentamente tramite lo sviluppo di un 
sistema di prenotazione da remoto che 
consentisse una rimodulazione dei po-
sti prenotabili rispetto ai parcheggi di-
sponibili, prendendo in considerazione 
tutte le tipologie di visitatori, e le esi-
genze del territorio.
Dopo un primo momento di testing, il 
nuovo sistema ha dimostrato le proprie 
potenzialità:
• �facilitando il coordinamento degli ac-

cessi veicolari con contestuale ridu-
zione dei tempi di gestione del sin-
golo utente e del contatto tra utenti 
ed operatori;

• �limitando la circolazione di denaro 
contante;

• �attuando, seppur “indirettamente”, un 
contenimento e riduzione dell’elevato 
numero di afflussi veicolari registrati.

Tutto ciò al fine di evitare un eccessivo 
carico antropico che avrebbe rischiato 
di oltrepassare il concetto di “capacità 
portante” delle valli e sarebbe risulta-
to dannoso e non in linea con il concet-
to di sostenibilità.
Con particolare riferimento a Valle-
sinella e Val di Tovel, la prenotazio-
ne anticipata on-line si è dimostrata 
efficace e in linea con le politiche di 
sostenibilità del traffico veicolare, 
tutela della salute pubblica, del ter-
ritorio ed in generale di sicurezza. In 
passato, infatti, si sono spesso verifi-
cate situazioni di sovraccarico e con-
gestionamento dei flussi veicolari, per 
lo più legati ad un disallineamento fra i 
posti auto disponibili e i visitatori inte-
ressati, causando un forte impatto alla 
qualità paesaggistica.
In relazione al trasporto collettivo con 

Il Parco non ha attivato il 
servizio di trasporto 
collettivo per evitare 

assembramenti e 
garantire condizioni di 

sicurezza.

Tramite il grafico è 
possibile cogliere 

l’efficacia del nuovo 
sistema di prenotazione 
online che ha permesso 

di registrare, in una 
stagione peculiare e 

molto breve come quella 
appena conclusasi, un 

numero di veicoli di poco 
inferiore alla stagione 

precedente.
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servizio pubblico, invece, le direttive im-
partite a livello provinciale hanno sottoli-
neato l’inopportunità di riproporre il tra-
dizionale sistema mediante bus navetta e 
trenini in quanto impossibilitati a garan-
tirne l’efficacia con il rispetto dei criteri 
di distanziamento e sicurezza pubblica. 
Tuttavia, l’esigenza di mantenere un’a-
deguata gestione dei flussi veicolari, ga-
rantendo il giusto contemperamento fra 
interesse turistico e carico antropico, ha 
indirizzato verso due binari alternativi: 
l’incoraggiamento all’utilizzo di biciclet-
te elettriche e la collaborazione con gli 
NCC della zona, organizzata e coordinata 
dall’Azienda per il Turismo Madonna di 
Campiglio Pinzolo Val Rendena, al fine di 
garantire una modalità di spostamento 
alternativa nelle ipotesi in cui il transito 
dei veicoli privati fosse interdetto causa 
esaurimento dei posti auto disponibili.
Analoga iniziativa è stata individuata 
anche per la Val di Tovel con la pre-
senza di noleggiatori privati di zona e 
il dialogo con l’Azienda per il Turismo 
Val di Non.
Sempre in un’ottica di mobilità inno-
vativa e di collaborazione con le ApT, 
sono state istituite delle giornate spe-
rimentali a traffico limitato, i ‘Green 
Days’ caratterizzate da:
• �traffico precluso all’interno di una de-

terminata fascia oraria (dalle 10.30 
alle 15.00);

• �possibilità di partecipare ad attività 
alternative, quali iniziative cultura-
li come le ‘Sorprendenti apparizioni’, 
l’incontro con esperti del territorio (ad 
es. micologi), e le attività ‘Particolari’. 

Si tratta di un’iniziativa che, per quan-
to ancora in forma embrionale, ha 
riscosso successo tra i visitatori che 
hanno apprezzato la possibilità di go-
dere della valle in piena libertà.
L’estate 2020 si configura come una 
stagione ‘sperimentale’, che ha porta-
to ad una nuova riflessione in termini 
di mobilità sostenibile. 
La lettura combinata dei dati raccolti 
alla luce della situazione emergen-
ziale e dell’esperienza pregressa, ha 
messo ulteriormente in luce l’impor-
tanza di mantenere ed implementare 
un sistema capace di gestire i flussi 
veicolari in maniera sicura, ordinata 
e sostenibile, in un’ottica di costante 
tutela e protezione. 
Tramite il grafico è possibile cogliere 
l’efficacia del nuovo sistema di pre-
notazione online che ha permesso di 

In collaborazione con le 
ApT sono state 
organizzate delle giornate 
a traffico limitato, i 
“Green Days” in cui erano 
offerte attività culturali 
come le ‘Sorprendenti 
apparizioni’, l’incontro 
con esperti del territorio 
(ad es. micologi), e le 
attività ‘Particolari’. 

Julius von Payer 
interpretato da Alessio 
Kogoj nelle “Sorprendenti 
apparizioni” di Roberta 
Bonazza.

registrare, in una stagione peculiare e 
molto breve come quella appena con-
clusasi, un numero di veicoli di poco 
inferiore alla stagione precedente. In 
tal senso, per completezza informati-
va, è necessario sottolineare che il nu-
mero medio di giornate delle stagioni 
2017, 2018 e 2019 è pari a 100 contro 
le 88 giornate del 2020. 
La tecnologia, accompagnata da buon 
senso, linearità e collaborazione, si 
configura come uno degli strumenti 
più efficaci ed incisivi nell’organizza-
zione di un panorama piuttosto com-
plesso e variegato come quello del 
territorio del Parco.
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di Chiara Grassi

Ogni giorno il nostro sguardo incrocia 
centinaia di paesaggi. Il più delle volte li 
osserviamo distrattamente, presi dalla 
quotidianità e indaffarati come siamo. 
Ma quando ci fermiamo a contemplare 
ciò che ci circonda, tutti riusciamo ad 
apprezzare quanto doni una baita in le-
gno in un contesto montano, quanto sia 
interessante il rudere di una ciminiera 
che svetta tra gli alberi oppure notia-
mo quanto il bosco sia stato modificato 
dalla costruzione di una strada, laddove 
prima esisteva solo un piccolo sentiero.
Se poi passiamo sul piano dei ricordi, 

Ricordo un 
paesaggio…

ci rendiamo conto che il paesaggio è 
spazio di vita e ha delle vere e proprie 
storie da raccontare.
Con il progetto “Dal 1967 ad oggi: la 
storia della Comunità e del territorio”, 
che è nato quest’anno dalla collabora-
zione tra il Parco Naturale Adamello 
Brenta e la Fondazione Museo Stori-
co del Trentino, l’idea è proprio quella 
di comprendere come sono cambiati 
i paesaggi del Parco dal 1967 ad oggi 
e quali storie si possono ricavare da 
queste trasformazioni. Qualcuno si 
chiederà perché proprio il 1967. La 

�Gilberto Nabacino �Giovanna Molinari Ferruccio Salvaterra

�Vincenzo Zubani �Gianfranco Bonapace �Mauro Povinelli

I ritratti sono 
di Aringa Studio.
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risposta è perché questo è l’anno in 
cui è entrato in vigore il primo Piano 
Urbanistico Provinciale (PUP), che ha 
individuato in cartografia i confini dei 
parchi naturali trentini (istituiti poi con 
legge nel 1988) e ha previsto una serie 
di indicazioni per la salvaguardia del 
paesaggio identitario.
Dalla nascita del Parco fino agli sviluppi 
più recenti, come è cambiato il paesag-
gio alpino nei territori delle aree pro-
tette e in quelli nelle vicinanze? Quale 
dibattito è maturato attorno alle princi-
pali trasformazioni che hanno coinvolto 
e stanno coinvolgendo la montagna? 
Come è mutato il rapporto tra i resi-
denti e il Parco e come è cambiata la 
percezione del Parco e della montagna 
da parte della popolazione? Muovendo 
da questi interrogativi, il progetto ha 
cercato di narrare la dialettica «parco/
territorio» attraverso l’uso delle fonti 
orali.
E così, tra l’estate e l’autunno, con la 
preziosa abilità tecnica di Aringa Stu-
dio, abbiamo raccolto 22 videointer-
viste ad altrettanti personaggi locali. 

Siamo arrivati a loro tramite i classici 
“agganci”. Alcune persone, che hanno 
fatto da mediatori tra noi e il tessuto 
sociale dei sette ambiti di riferimento, 
ci sono state d’aiuto nell’individuare 
dei testimoni privilegiati che potesse-
ro raccontare ricordi d’infanzia, vissuti 
di comunità, esperienze professionali 
e permetterci quindi di attraversare, 
con le loro storie, i cambiamenti che 
ha subito il paesaggio nel tempo. Du-
rante le interviste sono stati toccati 
temi sociali, avvenimenti storici, poli-
tiche-amministrative e nodi culturali 
che riflettono la storia di una comunità 
nelle trasformazioni del territorio. Tali 
argomenti sono stati letti anche attra-
verso le tappe istitutive del Parco Na-
turale Adamello Brenta.
Tutte queste registrazioni sono ora in 
elaborazione e tra qualche mese si 
tramuteranno in due produzioni tele-
visive: diventeranno un documentario 
di 40 minuti e un format di 6/8 punta-
te che potremo vedere sul History Lab 
(602 del digitale terrestre), il canale te-
matico dedicato alla storia della Fon-

�Manuela Bonfioli �Maria Vidi �Fabrizio Visintainer

Erika Maistrelli �Roberto Panizza �Michele Schgraffer
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dazione Museo Storico del Trentino. 
Covid permettendo, l’intenzione è anche 
quella di realizzare un ciclo di incontri 
sul territorio per presentare al pubblico 
i risultati del progetto, con proiezioni di 
filmati e appuntamenti serali, di volta 

in volta mediante la collaborazione con 
i soggetti protagonisti dell’associazioni-
smo locale presenti sul territorio.
Nell’attesa di ascoltare le loro voci, vi 
presentiamo in anteprima nomi e volti 
dei nostri interpreti!

Andrea Mochen �Anna Benedetti

�Graziella Zeni

�Elisabetta Doniselli �Giacomo Rigotti �Giuseppina Foresti

Guido Stanchina

Fortunato Donini Mansueto Bottamedi

Placido Corradi Mauro Mendini
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BUSA DI TIONE - 25 giugno 2020
Mediatore locale: 
• Vincenzo Zubani, già sindaco di Tione di Trento
Intervistati:
• Ferruccio Salvaterra, presidente della SAT di Tione. 
   Tema: montagna, giovani, turismo
• �Gilberto Nabacino, appassionato ricercatore di storia 

locale, ex amministratore comunale a Tione, ex dipen-
dente dell’ENEL. 

   Tema: storia locale in riferimento alla storia del Parco
• �Giovanna Molinari, insegnante di Sella Giudicarie, attivi-

sta ambientale ed ex amministratrice del Parco. 
   �Tema: la Val di Breguzzo e la nascita del Parco, presenza 

dell’orso
• �Vincenzo Zubani, geometra, già sindaco di Tione, dina-

mico animatore territoriale.
   �Tema: l’entrata del Comune di Tione nel Parco nei primi 

anni 2000

VAL RENDENA - 6 agosto 2020 

Mediatrice locale: 
• Carla Maturi, responsabile della Biblioteca di Pinzolo
Intervistati:
• �Mauro Povinelli, allevatore di Carisolo ed ex presidente 

del Comitato per la tutela del formaggio Spressa Dop 
delle Giudicarie. 

   �Tema: allevamento e valorizzazione delle tipicità, pre-
senza orso 

• �Maria Vidi, residente di Sant’Antonio di Mavignola e me-
moria storica locale. 

   �Tema: storia locale e ricordi d’infanzia in rapporto al ter-
ritorio del Parco

• �Gianfranco Bonapace, già sindaco di Pinzolo, presidente 
della cassa rurale e amministratore delle funivie di Pin-
zolo, oggi albergatore a Pinzolo. 

   �Temi: nascita delle funivie a Pinzolo, turismo, gestione 
del territorio, crescita urbanistica 

• �Manuela Bonfioli, discendente della famiglia di vetrai 
dell’Antica Vetreria di Carisolo e presidente della Fonda-
zione Maria Pernici. 

   �Tema: storia locale con particolare riferimento all’indu-
stria del vetro in Val Genova

VAL DI NON - 26 agosto 2020
Mediatore locale: 
• �Mariano Turrini, responsabile della Biblioteca di Denno 
Intervistati:
• �Roberto Panizza, gestore del Rifugio Peller. 
   �Tema: rifugi, montagna e turismo, rapporto col turista
• �Fabrizio Visintainer e Erika Maistrelli, giovani gestori di 

Malga Clesera. 
   �Tema: malga, biodiversità, alpeggi
• �Michele Schgraffer, rappresentante dell’ASUC Quetta. 
   �Tema: usi civici, rapporto giovani e territorio
• �Mauro Mendini, appassionato fotografo naturalista. 
   �Tema: Val di Tovel e fotografia naturalistica, fauna e avi-

fauna 

VAL DI SOLE - 5 ottobre 2020
Mediatore locale: 
• �Marcello Liboni, responsabile della Biblioteca di Dimaro 

- Folgarida 
Intervistati:
• �Anna Benedetti, referente Associazione “L’alveare” e 

gestrice del Mulino Museo dell’Ape di Croviana (MMa-
pe). 

   �Temi: apicoltura e nuovi modi di pensare il territorio per 
possibili forme sostenibili di reddito

• �Andrea Mochen, rappresentante Associazione “Quei del 
Filò” e Associazione Ecomuseo della Val Meledrio. 

   �Tema: storia locale, antichi mestieri legati alla Val Mele-
drio e antica viabilità 

• �Guido Stanchina, gestore di Malga Dimaro, alpinista di 
grande memoria e Guida Alpina ufficiale dal ‘74. 

   �Temi: alpinismo, apertura delle prime vie, attrezzatura 
del tempo per scalare

ALTOPIANO DELLA PAGANELLA - 28 ottobre 2020
Mediatori locali: 
• �Graziano Cosner e Sandro Osti, referenti delle Bibliote-

che della Paganella
Intervistati:
• �Fortunato Donini di Molveno, ex gestore del Rifugio Pe-

drotti. 
   �Tema: gestione dei rifugi nel Gruppo di Brenta, la costru-

zione dei sentieri (in modo particolare, anche una parte 
delle Bocchette) il rapporto con il turista e con l’ospite, 
missioni di recupero di alpinisti in difficoltà

• �Mansueto Bottamedi di Andalo, socio fondatore società 
impianti funiviari della Paganella. 

   �Tema: sviluppo del settore alberghiero ad Andalo (e na-
scita dell’associazione degli albergatori) la nascita e lo 
sviluppo degli impianti e del carosello sciistico (raccolta 
finanziamenti), sviluppo urbanistico di Andalo

• �Graziella Zeni di Cavedago, memoria storica e appassio-
nata di storia locale. 

   �Tema: storia di vita generale, emigrazione, legata al pa-
dre e alla esperienza in America il paese di Cavedago tra 
le due guerre

GIUDICARIE ESTERIORI - 12 novembre 2020
Mediatore locale: 
• �Diego Salizzoni, referente Ecomuseo della Judicaria
Intervistati:
• �Elisabetta Doniselli, insegnante d’arte per anni al Liceo 

Prati di Trento, oggi in pensione.
   �Tema: arte (Bosco Arte Stenico), percezione paesaggio, 

natura e cultura con riferimento ai giovani
• �Giacomo Rigotti, giovane agricoltore e allevatore di S. 

Lorenzo. 
   �Tema: agricoltura e allevamento, la scelta di una giovane 

famiglia di vivere con una azienda agricola 

VALLE DEL CHIESE - 12 novembre 2020
Mediatrici locali: 
• �Antonella Grazzi e Maria Angela Romanelli, referenti 

SAT Pieve di Bono
Intervistati:
• �Giuseppina Foresti, 101 anni memoria storica. 
   �Tema: aneddoti della propria vita e storia locale 
• �Placido Corradi, proprietario di un’attività commerciale 

in Valle di Daone. 
   �Tema: arrivo dell’industria idroelettrica e vissuto perso-

nale legato alla Valle di Daone.

Referenti del progetto:
• �Alessandro de Bertolini  – Fondazione Museo Storico 

del Trentino (0461/230482)
• �Chiara Scalfi – Parco Naturale Adamello Brenta 

(0465/806666)
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Il Brenta spiegato
a mio figlio
Intervista ad Alessandro de Bertolini

“Il Brenta spiegato a mio figlio” è un progetto nato nell’estate 
del 2020 da un’idea di Alessandro de Bertolini con il Parco 
Naturale Adamello Brenta e con Montura Editing. Con Lo-
renzo, il figlio di un anno e 10 mesi, Alessandro ha percorso 
il “giro del Brenta” (in buona parte sugli itinerari del “Dolo-
miti Brenta Bike”) con la bicicletta e con lo zaino dormen-
do in tenda e nei rifugi. Lo scopo dell’iniziativa era culturale: 
raccontare la montagna nei suoi profili storici e naturalistici 
attraverso i canali social del Parco e di Montura. Il viaggio è 
durato 11 giorni, gli ultimi due giorni Alessandro e Lorenzo 
sono stati raggiunti da mamma Silvia. “Sono davvero molto 
grato al Parco Naturale Adamello Brenta, a Cristiano Trotter, 
Ilaria Rigatti, Chiara Grassi e a tutto il suo staff per il gran-
de lavoro che hanno svolto”, riassume Alessandro. “Il Brenta 
spiegato a mio figlio nasce da qui: volevo dire a mio Lorenzo 
che l’ambiente naturale che stiamo utilizzando, che usiamo e 
che abitiamo, lo abbiamo ricevuto e lo dovremo riconsegna-
re, perché siamo tutti “di passaggio”, e quindi non possiamo 
depredarlo. Che non significa che dobbiamo musealizzare 
il territorio, o consideralo come qualcosa di immutabile. La 
montagna è uno “spazio di vita” e così deve essere vissuta e 
praticata. Il Parco Adamello Brenta ce lo insegna. Così come 
ce lo insegna la lunga storia delle attività agro-silvo-pastorali 
della tradizione alpina”. 

a cura della Redazione
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“Il Brenta spiegato a mio figlio” è un 
progetto nato nel periodo delle re-
strizioni causate dal coronavirus. La 
fortuna di avere il Brenta sulla porta 
di casa ti ha permesso di visitare luo-
ghi unici al mondo senza allontanarti 
troppo dal “campo base”. A qualche 
mese dal tuo ritorno, cosa pensi ti ab-
bia lasciato questo viaggio?
La sera, al tramonto, quando vedo il 
Brenta dalle finestre della mia stanza 
di Ruffrè, dove dormo, ogni notte, nel 
“lettone”, con Silvia e con Lorenzo… 
Ritorno là, ai miei ricordi e a quelle 
giornate d’estate. Questo mi ha lascia-
to il viaggio: una parte di me che torna 
a farmi sorridere ogni sera. Una parte 
che prima non c’era. Credo che succe-
da così con la felicità. Capisci di essere 
felice quando un sorriso arriva, tra un 
sospiro, senza essersi annunciato e ti 
prende di sorpresa. Il tempo passa in 
fretta. Per esempio ora, che è dicem-
bre, guardo il Brenta dal mio balcone e 
il Sole si nasconde dietro la Val Nana e 
il Monte Peller, un poco più a sinistra 
della Presanella, all’ora del tramonto. 
A Lorenzo dico che si infila il pigiama 
per la notte, le nuvole; che si addor-
menta sotto le coperte, le montagne; e 
che va a dormire con il Parco Naturale, 
l’Adamello Brenta. Si dà il cambio con 
la Luna. Lorenzo saluta la Luna. Gli ho 
spiegato che è sempre la stessa, anzi 
la medesima, che vedevamo sul Bren-
ta, durante le nostre notti con la tenda. 
Lui pensava che ce ne fossero tante, 
tutte uguali. Pensava che, ogni volta, 
fosse una Luna diversa. Adesso lo ha 
imparato e ci siamo capiti anche sulla 
Luna. Il tempo passa in fretta, dicevo. 
La memoria non ti basta mai. Va sem-
pre a finire che dimentichi i particolari, 
qualche cosa, perfino i colori e le sen-
sazioni più radicali, fino ai momenti più 
importanti. Non c’è nulla che rimane 
sempre. Potessimo invertire questa 
tendenza! Se potessimo. Ecco, se fos-
se possibile, deciderei cosa salvare. Tra 
quei pezzetti di memoria che durano 
più a lungo, tengo stretta la parte di me 
che torna a farmi sorridere ogni sera, 
quella che mi ha lasciato il viaggio sul 
Brenta nel ricordo con mio figlio. 
Ti sembra che il piccolo Lorenzo ab-
bia assimilato qualche insegnamen-
to, pur essendo molto piccolo?
Sì. I bambini ti sorprendono. Sono tor-
nato al lago di Tovel, poche settimane 
fa, con Lorenzo e con mia moglie Silvia. 

Camminavamo tutti e tre. Faceva fred-
do. C’è una parte di lago su cui non bat-
te il sole per il tutto il mese di dicembre. 
Il lago era un incredibile condensato di 
bellezza. Hai presente, quando ti man-
cano le parole per descrivere il bello 
che ti circonda? Ho spesso l’impressio-
ne che, di fronte alla Natura, la nostra 
lingua si esprima a singhiozzi, per ten-
tativi, incerti, sospesi tra l’inadegua-
tezza e il passo falso. Possibile che la 
lingua italiana non trovi le parole giuste 
per descrivere questi stati di contem-
plazione? Arrossirebbe anche lei per lo 
stupore, di fronte al lago di Tovel. Pro-
babilmente sono io che non so usarla 
in tutte le sue sfumature. Comunque, 
mentre camminavamo, tutti e tre, Lo-
renzo guarda la mamma e dice: “Qui 
papà Ale con bici”. Niente virgole, nien-
te verbi, niente sintassi. E però, chiaris-
simo. In luglio, il nostro viaggio si era 
concluso proprio lì, di fronte alle acque 
del lago di Tovel. La “frase” di Lorenzo 
passa come un lampo senza un punto 
capo. Resta appesa. Qualche secondo 
di silenzio, tra me e Silvia, un filo di in-
credulità e poi un sorriso... 
Nella tua visione, con questo viaggio 
che, immaginiamo, sarà il primo di una 
serie di avventure con tuo figlio, quali 
valori speri di avergli trasmesso?
Non credo alla montagna e ai suoi valo-
ri come scuola di vita necessaria. Cre-
do alla montagna e ai suoi valori come 
scuola di vita possibile. Ce ne sono 
molte altre. Il mare, per esempio. Ma 
non so nuotare. Per me, è stato “natu-
rale” cominciare dal Parco Naturale. 
Cominciare con il Brenta. È veramente 
difficile avere dei valori da trasmettere. 
Prima di Lorenzo, quando non avevo fi-
gli, non credevo a una “missione” come 
questa: avere dei valori da insegnare. 
Lo trovavo un compito presuntuoso con 

Verso il Peller.

Nella pagina precedente 
il lago di Tovel.
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un principio di arroganza. Quali valori e 
chi li stabilisce? Ora capisco che è un 
comportamento necessario, malgrado 
le nostre debolezze e i nostri errori, le 
nostre incoerenze e i nostri dubbi, le 
nostre paure e le nostre vanità. Mal-
grado tutto, dobbiamo insegnare qual-
che valore. Come e quali? Cerchiamo 
di fare del nostro meglio. Credo alla 
montagna – facendo riferimento, in 
questo contesto, sia agli ambienti na-
turali sia ai paesaggi culturali – come 
a uno spazio di vita e come a uno spa-
zio dell’educazione. Qualche cosa di più 
dell’istruzione. L’istruzione consiste 
nell’accumulo piramidale di informa-
zioni una dopo l’altra. L’educazione ha 
invece a che fare con i sentimenti. Que-
sto, spero di avergli trasmesso. Poche 
cose. Insieme alle radici di un antico 
nomadismo. In fondo, proveniamo da 
là, tutti quanti. Un tempo, prima della 
rivoluzione neolitica, eravamo noma-
di. Con il passaggio al modello di vita 
sedentaria abbiamo guadagnato sicu-

rezza e tranquillità, ma abbiamo perso 
la capacità di adattarci alle cose che 
cambiano. Tornare alla tenda e al sacco 
a pelo, anche se per pochi giorni, an-
che se per gioco, significa questo. Per 
i popoli delle steppe, per i nomadi di 
un tempo, il paesaggio familiare era la 
volta celeste: una dimensione che sta 
al di sopra della proprietà privata, dei 
confini di stato, della geografia fisica e 
politica, delle lingue e della diversità di 
razze, delle religioni e della diversità 
tra culture. Una dimensione che ci ac-
comuna e che ci rende tutti uguali, par-
tecipi dello stesso destino. 
Qual è stato il momento più intenso 
che hai vissuto con Lorenzo in questo 
viaggio?
Il ritorno. A un tratto capisci che 
quell’esperienza sta per finire e che 
non vuoi tornare a casa. Vorresti conti-
nuare quella vita insieme a lui prolun-
gando all’infinito il viaggio con la tua 
famiglia. Perché ogni momento della 
giornata, ogni singolo secondo, era 
vissuto in condivisione: il sogno che si 
avvera. E quando mi ricapita? Al prossi-
mo viaggio con Lorenzo. Sì, ma riuscirò 
ad aspettare così a lungo, settimane 
o mesi? È stato quello il momento più 
intenso. Quando condividi un viaggio 
in tenda con qualcuno, il rapporto tra 
di voi cambia per sempre. Vi unisce un 
filo, come un sentimento, un impulso o 
un emozione. Nel ricordo, potrai sem-
pre tornare là, durante il viaggio, assie-
me a lui. È un legame intimo, a doppio 
nodo. Non si può capire dal di fuori. Ho 
avuto questo privilegio con pochissime 
persone. Con Roberto, un mio ami-
co fraterno, che mi ha insegnato tutte 
queste cose, e con mia moglie, durante 
i nostri viaggi. Ora, anche con Lorenzo. 
A livello pratico invece come è andata 
con un bambino in età in cui è ancora 
molto dipendente dalla mamma?
La mamma è una figura idealizzata. E 
non a torto. Quando un bambino è così 
piccolo, non potrai mai competere con 
la mamma. La mamma è la forza della 
Natura. Lei è sempre un passo avanti 
ed è sempre il punto di riferimento. Per 
Lorenzo e anche per me. Le ho chiesto 
il permesso: “Silvia, posso partire con 
Lorenzo per 10 giorni con la tenda e il 
sacco a pelo? Vedi… Vorrei andare lì, 
quelle montagne lì, che si vedono dal 
nostro balcone. È il Gruppo di Brenta 
sai. Vorrei farci tutto il giro, dormire in 
tenda, nei rifugi. Lorenzo lo porto nel 

Verso il rifugio Brentei.

Al lago di Valagola.
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carretto della bici, e poi sullo zaino, per 
le giornate in alta montagna. Prendo 
le sue macchinine, anche il trattore, 
quello verde. Tutto nel carretto. Pren-
do i pannolini, i vestiti, quelli pesanti. 
Sì sì… Lo copro se fa freddo e dormirà 
con me nel sacco a pelo. Quello di piu-
ma, anche se siamo nel mese di luglio. 
Faccio fotografie, ti chiamo e ti scrivo 
tutti i giorni. E poi, non sono lontano; 
guarda, quelle montagne lì, fuori dal-
la finestra. Allunghi il braccio e vieni a 
prenderci con un mano”. Non avevamo 
bisogno soltanto del suo permesso, ma 
anche della sua approvazione: dove la 
differenza tra questi due termini è so-
stanziale. Silvia è eccezionale. Era con-
tenta, sapendo che non sarebbe stato 
facile: preoccupazioni, lontananza. Non 
aveva mai dormito senza Lorenzo. Mia 
moglie, la mamma di Lorenzo, è anche 
un medico. E questo, diciamo così, ag-
giungeva un’ulteriore “massa critica” 
al “peso specifico” delle sue parole. 
Tu hai visto tanti luoghi lontani e bel-
lissimi, secondo te perché il Brenta 
ha quest’aura leggendaria?
In età classica e anche al tempo dei 
romani le montagne erano percepite 
come un accidente della Natura. In-
cutevano timore, erano una barriera e 
non interessavano. Non erano abitate, 
venivano aggirate. Non erano luoghi di 
incontro, ma di chiusura. Da un punto 
di vista etnografico, non erano porose 
e non favorivano gli scambi, ma erano 
impermeabili e divisive. Poi, in epoca 
moderna, le cose cambiano. Una rin-
novata sensibilità connota lo sguardo 
dei primi turisti e dei primi alpinisti: 
sono le sensibilità del “sublime ro-
mantico” e del “pittoresco alpino”. Nel 
Gruppo di Brenta, i primi viaggiatori-
alpinisti giungono nella seconda metà 
dell’800. Erano, tra gli altri, i britan-
nici John Ball (1818-1889), Francis 
Fox Tuckett (1834-1913) e Douglas 
W. Freshfield (1845-1934), l’austriaco 
Paul Grohmann (1838-1908) e il boe-
mo Julius Payer (1841-1915). Volevano 
conquistare le vette. Ma volevano an-
che ammirarle. Ben oltre il semplice 
primato sportivo, questi alpinisti, scri-
vendo libri di viaggio e pubblicando le 
prime guide di montagna, si resero 
interpreti di un cambiamento scien-
tifico e culturale. L’aurea leggendaria 
che avvolge le Dolomiti di Brenta si 
deve certamente al fascino di queste 
montagne, di una bellezza barbara e 

primigenia, ma anche all’eredità spiri-
tuale di questa stagione culturale. La 
fortuna più grande, per noi trentini, è 
di averle a un passo dalle nostre case.
Recupererai il progetto di attraversa-
re la Mongola e la Cina in bicicletta?
Sì. Con Montura e con Montura Editing 
abbiamo riprogrammato il viaggio nel 
2021, dandone qualche anticipazione 
a Trento, durante il TrentoFilmFestival 
2020, con Roberto Bombarda, con l’al-
pinista Fausto De Stefani e con l’antro-
pologo David Bellatalla. L’idea è quella 
di partire l’estate prossima dal villaggio 
“Ger Camp” di Ulan Bator per arrivare 
alla “Rarahil Memorial School” di Kath-
mandu: 8.000 km attraverso la Mongo-
lia, la Cina, il Tibet e il Nepal, in solita-
ria in bicicletta con la tenda e il sacco a 
pelo, per raccontare le storie e le cultu-
re dei popoli dell’Asia sulle antiche vie 
dei carovanieri. Un’avventura, un repor-
tage di viaggio, un percorso di solidarie-
tà internazionale finalizzato alla pubbli-
cazione di un libro, alla produzione di un 
documentario e alla raccolta fondi per 
sostenere le attività della “Fondazione 
Need You – Onlus” (“Ger Camp” di Ulan 
Bator), in Mongolia, e della “Fondazione 
Senza Frontiere – Onlus (“Rarahil Me-
morial School”), in Nepal.

Al Rifugio Tuckett.
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Nel numero precedente della rivista 
avevamo promesso di ritornare a oc-
cuparci di toponomastica e lo facciamo 
concentrando il nostro interesse sulla 
valle più popolosa ed estesa del nostro 
territorio: la Val di Non. In questa cir-
costanza consideriamo nonesa la sua 
parte meridionale che comprende la 
Valle dello Sporeggio, la sella di Andalo 
fino a Molveno. Più che i limiti geogra-
fici, trattando di toponomastica, a se-
gnare il confine è la lingua parlata, in 
questo caso il dialetto noneso.
Possiamo considerare i toponimi, al-
meno quelli storici, come dei veri e pro-
pri reperti al pari di quelli archeologici. 
E cosa possono raccontarci dei sempli-
ci nomi di luogo? Tanto! Per esempio, 

che in valle sono rimaste tracce lingui-
stiche risalenti al tempo dei Reti, popo-
lo in cui si mescolarono diverse culture 
come l’etrusca, la celtica, l’illirica. Di-
versi studiosi affermano che è nella lin-
gua etrusca che va cercata l’origine di 
toponimi quali Mechel, una frazione di 
Cles, per la sua assonanza con l’etru-
sco methel, “popolo”. Dovrebbe esse-
re certa l’origine prelatina del suffisso 
-eno, piuttosto diffuso in Trentino e in 

valle troviamo i toponimi Molveno, Ro-
meno, Cavareno che gli studiosi riten-
gono risalire all’onomastica etrusca. 
Trattandosi di nomi risalenti anche a 
millenni precedenti, trovarne l’origine, 
la formazione nonché il significato è 
reso difficile dalla stratificazione delle 
lingue dei popoli che si sono avvicen-
dati. Oltre che un reperto archeologico 
il toponimo è come un fossile e nelle 
sue sovrapposizioni vanno ricercati una 
radice o un suffisso che ne indichino 
l’origine. 
Un lavoro arduo, che presuppone la 
conoscenza delle lingue antiche, diffi-
cili sono i significati da individuare con 
certezza tanto che spesso la “traduzio-
ne” di un toponimo non trova sempre 
d’accordo tutti i linguisti. Per i toponimi 
Sarnonico, in alta Val di Non e Sarnàcli, 
località di Andalo ad esempio vengono 
fornite diverse interpretazioni. Giulia 
Mastrelli Anzilotti e Carlo Battisti, tra 
i massimi studiosi di toponomastica, 
fanno risalire l’origine del nome a sara, 
“ghiaia” che si trova per estensione an-
che nel termine svizzero sarn “alluvio-
ne di fiume”. Ernesto Lorenzi, autore 
del Dizionario toponomastico trentino, 
suggerisce invece una variante inte-
ressante interpretando sarnae come 
“clausurae”, che potrebbe significare 
un luogo poco frequentato oppure, nel 
caso dei Sarnàcli bosco chiuso alla 
stregua del bosco protetto o di un pra-
to dato in “sort” ossia suddiviso fra le 
famiglie di un luogo e dato in usufrutto 
temporaneo, pur rimanendo di proprie-
tà collettiva.
La toponomastica a indirizzo storico 
studia i toponimi per fornire, tra le al-
tre cose, una spiegazione che permet-
ta di ricostruire la storia delle comunità 
avvicendatesi in una data località. Il di-
stretto di Sporo, nella bassa Val di Non 
anticamente indicava entrambi i villaggi 
di Spormaggiore e Sporminore che si 
affacciano sui lati opposti del torrente 
Sporeggio. Come molti villaggi montani 
la loro origine risale al medio evo. Tutta-

di Sandro Osti

Biblioteche della Paganella

Pillole di toponomastica

Nella stampa sono 
ritratti il Castello di 

Belfort sullo sfondo e 
Castel Rovina in primo 

piano a destra.
Spor maggiore e Spor 

minore in antico erano 
denominati 

collettivamente Sporo.
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via diversi linguisti sono concordi nell’in-
dividuare nel prediale gentilizio romano 
“Spurius” l’origine del toponimo Sporo. 
Con prediale, secondo Wikipedia, si in-
tende un toponimo derivante dal nome 
di un possidente terriero, solitamente di 
epoca romana. Ciò potrebbe significare, 
ma il dubitativo è d’obbligo, che i due vil-
laggi siano sì di origine medievale, ma 
sorti sopra un precedente insediamento 
romano che li comprendeva entrambi. 
Qualche linguista più frettoloso aveva 
inizialmente fatto risalire l’origine del 
toponimo alla scritta S.P.Q.R. (Senatus 
PopulusQue Romanus) incisa sulle in-
segne e le monete di Roma. Pietro Mi-
cheli, studioso di storia locale, riportava 
la spiegazione annoverandola “fra le 
fantasie dei romanzieri”.
Anche ad Andalo esiste un toponimo, 
Priori o Convent che, sebbene sia chia-
ro nella sua origine, divide gli studiosi 
per quanto concerne il significato stori-
co da attribuire alla località stessa. Se-
condo don Carlo Roner, che ha scritto, 
alla fine del’800 la prima storia di An-

dalo, i nomi Priori e Convent sembrano 
dimostrare che in quella località, posta 
nella parte settentrionale del lago di 
Andalo, fosse edificato nel secolo XIII 
un ospizio degli Agostiniani di S. Maria 
Coronata, retto da un priore, passato 
poi in proprietà dell’Ordine dei Cava-
lieri teutonici. Scrive in proposito “… il 
sito dell’ospizio sarebbe determinato 

L’area di Sarnacli oggi.
Il toponimo Sarnacli 
indica un bosco chiuso.

Lago di Andalo, foto 
risalente agli anni ’50.
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dal nome serbatoci da qualche vecchio, 
cioè al Convent, dato a un tal punto del 
prato ai Priori…”. 
Altri storici, come Desiderio Reich, dis-
sentono dal Roner sostenendo che i due 
toponimi non implicano necessaria-
mente la presenza di un ospizio o di un 
convento, ma che essi derivano dall’es-
sere stati terreni di proprietà degli ordini 
che avevano sede a Trento e a Bolzano. 
Scrive infatti nel suo libro pubblicato nel 
1901 I castelli di Sporo e Belforte che 
“…nessuna notizia od accenno ce lo con-
ferma, per cui crediamo che quei luoghi 
portino il nome di Convent o di Priori 
non per altro che perché appartene-
vano al convento ed ospizio di S. Maria 
Coronata, passati poi nel 1282 all’Ordine 
teutonico di Bolzano.” Antonio Zieger in-
terviene per ultimo nella disputa e, nel-
la sua storia di Andalo, a proposito della 
questione chiosa, saggiamente, che solo 

facendo degli scavi appropriati in zona si 
potrebbe stabilire l’effettiva presenza di 
un qualsivoglia edificio.
Questa breve digressione tratta solo al-
cuni tra le migliaia e migliaia di toponimi 
della valle. Bastano però per farci capire 
la complessità della materia, l’incertez-
za, i dubbi che rimangono nell’attribui-
re a un toponimo un’origine piuttosto 
che un’altra. Ma, al contempo, capiamo 
l’importanza di salvaguardare questo 
patrimonio che crea un continuum con il 
passato, la nostra storia, le lingue di tutti 
i popoli che sono stati qui prima di noi.
Per chi volesse ricercare toponimi o 
approfondire la materia consigliamo 
di visitare il dizionario toponomastico 
trentino che si può consultare nel sito 
di Trentino Cultura a questa pagina: 
https://www.cultura.trentino.it/portal/
server.pt/community/dizionario_topo-
nomastico_trentino

Mechel, frazione 
di Cles, oggi.

Castello di Mechel.
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Opere pubbliche 
e manutenzione 
del territorio
Il Covid-19 non ha interrotto la stagione  
dei lavori pubblici del Parco

La parentesi di calma concessa quest’e-
state dalla pandemia ha permesso al 
Parco Naturale Adamello Brenta di at-
tuare tutta la programmazione di opere 
pubbliche e manutenzione del territorio 
prevista dall’Ufficio tecnico ambientale.
Già a fine aprile le assunzioni dei tren-
ta operai stagionali sono state garanti-
te e le squadre hanno lavorato in diret-
ta amministrazione fino all’autunno.

OPERE
Si sono quindi conclusi i lavori di fi-
nitura e sistemazione del parcheggio 
di Vallesinella con la messa a dimora 
delle piante lungo i bordi del parcheg-

gio, come da prescrizione provinciale, 
per delimitare bene il bosco e ma-
scherare al meglio le auto.
“Tra le varie opere – spiega Massimo 
Corradi, direttore dell’Ufficio tecnico 
ambientale del Parco - è stato recupe-
rato anche un vecchio canale di scolo 
delle Regole di Spinale e Manez, per 
convogliare le acque piovane dal par-
cheggio in direzione Cascate di Mez-
zo. Questa operazione è risultata utile 
soprattutto nelle giornate di maltem-
po intenso, evitando lo straripamento 
delle acque e il conseguente danneg-
giamento alle infrastrutture sentieri-
stiche e stradali.”.

di Chiara Grassi

Opere realizzate all’area 
didattico-faunistica
di Giustino (foto di 
Federico Cereghini).
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Nuovo punto info e biglietteria in Val Algone.

Si sono conclusi i lavori di ampliamento 
e ammodernamento dei servizi igieni-
ci a Tovel, presenti nel parcheggio di 
fondovalle, nell’ambito del protocollo di 
valorizzazione della Val di Tovel siglato 
con il Comune di Ville d’Anaunia e con 
la Provincia autonoma di Trento.
Sono stati realizzati i lavori di appronta-
mento dell’area didattico faunistica di 
oltre 6 ettari, presso le ex cave Armani e 
Maffei su delega del comune di Giustino. 
L’opera comprende, oltre alle strutture 
di accoglienza dei visitatori (terrazza pa-
noramica, servizi igienici, ecc.), un’area 
destinata a fattoria didattica con relativa 
stalla, ed un’area per accogliere fauna 
selvatica proveniente da altre strutture 
e quindi già in cattività.
Il Parco ha poi appaltato i lavori di ri-
qualificazione del parcheggio in lo-
calità Checot in Val d’Algone, vicino 
all’Albergo Brenta, comprendenti, tra le 
altre cose, lo spostamento della strada 
comunale sul retro della chiesetta e la 
costruzione di una casetta in muratura 
con annesso servizio igienico per il per-
sonale, con funzioni di base logistica 
per la gestione della mobilità in valle, 
in sostituzione di una piccola struttura 
prefabbricata in legno ormai vetusta. I 
lavori sono a buon punto ma la conclu-
sione è prevista dopo la pausa inverna-
le, con le necessarie finiture.
Altro lavoro importante in via di conclu-
sione è lo spostamento e la riqualifi-
cazione degli allestimenti della Casa 
del Parco “Fauna” da “Villa de Biasi” 
a Daone presso un altro edificio comu-
nale in località Pracul in Val di Daone. 
L’opera è finanziata sul Piano di Svi-
luppo Rurale 2014-2020 della Provincia 

Sopra i nuovi servizi igienici in Val di Tovel.

Sotto il pascolo ripristinato di Malga Vallesinella Bassa e il canale di scolo in 
direzione Cascate di Mezzo (foto di Massimo Corradi).
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autonoma di Trento. Ora si stanno pre-
disponendo gli allestimenti e si prevede 
l’apertura per l’estate 2021.
Sempre con finanziamenti PSR, quest’an-
no sono stati portati avanti i lavori di re-
alizzazione di un percorso storico na-
turalistico in Val di Breguzzo nonché di 
realizzazione di un piccolo museo dedi-
cato alla Grande Guerra e alle antiche 
cave di Marmo di Trivena all’interno di 
parte dello stallone di Malga Trivena. 
L’opera è stata pensata e progettata in 
collaborazione con il Comune di Sella 
Giudicarie, proprietario del territorio. 
I lavori strutturali sono ora conclusi e 
sono stati realizzati da una ditta edile 
locale che si era aggiudicata l’appalto, 
mentre sono in corso di realizzazione i 
lavori di allestimento del percorso e del 
museo. È intenzione del Parco arrivare 
all’apertura al pubblico di queste opere 
entro la prossima stagione estiva.
Infine, sono iniziati i lavori per il recu-
pero dei prati del Brenta meridionale 
a Dengolo, Ion e Prada. Questo pro-

Sopra Pian del Forno, sfalcio parcheggio a Porte di Rendena.

A sx il sentiero delle pecore a Sporminore. Sotto il sentiero per il lago Nambino.

La nuova passerella sul 
sentiero storico-
naturalistico e la parte 
dello stallone di malga 
Trivena che sarà adibita a 
piccolo museo della 
Grande Guerra e delle 
antiche cave di marmo
in Val di Breguzzo (foto di 
Giovanni Maffei).
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getto, approvato nel PSR 2014-2020, 
prevede due fasi: dapprima il recupero 
dei prati abbandonati dove è avanzato 
il bosco (misura 4.4.3) e poi il mante-
nimento dei prati già presenti o recu-
perati (misura 16.5.1). “I lavori dure-
ranno alcuni anni – spiega Corradi – e 
sono particolarmente importanti sia 
per il valore ecosistemico delle prate-
rie di alta montagna che favoriscono la 
biodiversità, sia per il valore culturale 
di questi paesaggi, modellati nei secoli 
dalle attività umane, che dal secondo 
dopoguerra hanno iniziato ad essere 
via via trascurati.” (NDR: vedi articolo 
“Il ripristino dei prati aridi nel Brenta 
Meridionale di Luca Bronzini).

MANUTENZIONE DEL TERRITORIO
È stata curata la manutenzione ordina-
ria dei sentieri didattico-naturalistici 
intestati al Parco. Si tratta di 34 sentie-
ri molto frequentati dai visitatori, tra i 
quali si annoverano il sentiero delle Ca-
scate in Val Genova, il sentiero Amolac-
qua in Val Nambrone, e i Sentieri delle 
Segherie e delle Glare in Val di Tovel.
Come ormai avviene da diverse sta-
gioni, è stata portata avanti poi la ma-
nutenzione dei sentieri (SAT e non) in-
seriti nelle convenzioni con i Comuni 
proprietari; tali convenzioni, valide 
per il periodo 2016-2020 prevedevano 
la manutenzione di circa 258 Km di 
sentieri, per un totale di 3400 giornate 
di operaio, e la compartecipazione alla 
spesa da parte degli enti proprietari 
per circa il 50% dei costi. Il Parco in 
questo periodo sta lavorando per ri-
proporre alle nuove amministrazioni il 
rinnovo delle convenzioni anche per il 
prossimo quinquennio.
Una novità interessante nel 2020 è 
stata la presa in carico da parte del 

Parco della manutenzione ordinaria 
di un’altra importante serie di sen-
tieri sulla base di una convenzione 
triennale (2020-2022) stipulata con 
l’APT Madonna di Campiglio Pinzolo 
Val Rendena, gli enti proprietari del 
territorio interessato dai lavori e la 
Associazione Amici dei Sentieri di 
Campiglio; si tratta di 55 sentieri della 
Conca di Campiglio. 
È poi proseguita la manutenzione del-
le pregiate aree a torbiera nella zona 
di Madonna di Campiglio nelle zone di 
Malga Darè, piana delle Malghette e 
Pra del Mazza sulle proprietà del Co-
mune di Bocenago e dell’ASUC di Darè.
Diversi interventi ai sentieri e alle pas-
serelle si sono resi necessari anche in 
seguito alle giornate di forte maltem-
po di settembre e ottobre. La Sarca in 
piena ha, infatti, provocato non pochi 
danni alla viabilità, ai sentieri e alle in-
frastrutture fin dalle sorgenti, in modo 
particolare in Val Nambrone e in Val 
Genova. In quest’ultima valle, il Sen-
tiero delle Cascate è stato chiuso per 
precauzione. Il terreno è smottato in 
alcuni tratti, la passerella di Sotpreda 
è stata distrutta dalla piena di ottobre. 
Anche il sentiero SAT 215 per Malga Si-
niciaga, che era stato recuperato dopo 
Vaia, è stato nuovamente interessato 
da franamenti. “Prima di intervenire 
con la sistemazione – riferisce l’ing. 
Massimo Corradi – è necessario fare 
delle valutazioni accurate sull’oppor-
tunità o meno di mantenere quel trat-
to di sentiero. Una soluzione sarebbe 
quella di deviare il sentiero lungo un 
tracciato alternativo più riparato dalle 
piene dei torrenti, anche se più espo-
sto e un po’ più difficile da percorrere 
per il bestiame. Eventualmente si do-
vranno prevedere dei parapetti.”.

In alto da 
sinistra a destra:

Sono state rifatte 5 
passerelle su 

mezzitronchi attorno al 
lago di Nambino.

Sfalcio senter dei Siori 
a Campiglio.

 (Foto di Bruno Battocchi).

È stata rifatta la 
passerella senter 

Baselga a Pinzolo.
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di Luca Bronzini

Pan Studio Associato

Studio incaricato di redigere 

il progetto, della Direzione

lavori per la misura 4.4.3 

e del coordinamento 

delle attività per la misura 16.5.1

È da poco partito un importante pro-
getto pluriennale di ripristino dei cosid-
detti “prati aridi” del Banale. A dispetto 
del nome, questi praterie di montagna 
possiedono un grandissimo valore eco-
sistemico racchiudendo un’enorme bio-
diversità nei suoli e nella vegetazione e 
nell’aria. Dal secondo dopoguerra, sono 
stati via via trascurati e si è andato im-
poverendo anche il valore culturale dei 
caratteristici paesaggi di quest’area che 
erano stati modellati nei secoli dalle 
attività umane. Il progetto di ripristino 
è stato approvato nel PSR 2014-2020 e 
prevede due fasi: dapprima il recupero 
dei prati abbandonati dove è avanzato 
il bosco (misura 4.4.3) e poi il manteni-
mento dei prati già presenti o recuperati 
(misura 16.5.1). 
Si parla di un progetto del Parco riguar-
dante il ripristino e la manutenzione di 
ex prati falciati sul versante meridionale 
del Brenta. Gli interventi riguardano le 
superfici prative situate in località Jon, 
Dengolo e Prada, a quote comprese tra 
1000 e 1500 m., nel comune di S. Loren-
zo Dorsino.

Il ripristino dei prati aridi 
nel Brenta Meridionale

PERCHÉ GLI EX PRATI FALCIATI
Gli ex prati falciati a quote medio alte 
sono stati storica sede di agricoltura in-
tensiva per la produzione di foraggio e 
passaggio di pascolo tardivo (intensiva 
anche per l’occupazione di centinaia di 
falciatori nei mesi estivi). L’importanza 
delle attività per la stentata economia 
dei paesi è testimoniata anche dalla 
presenza di numerosi fienili (ora tra-
sformati in baite per vacanze oppure di-
ventati rudere).
I prati di mezza montagna sono luoghi 
aperti, incastonati nei boschi di faggio e 
di peccio e rappresentano degli habitat 
vitali per numerose specie di piante e di 
animali che non si trovano nei boschi. In 
particolare l’ambiente delle pendici del 
Brenta Meridionale ovvero la montagna 
a nord degli abitati del Banale, è esposto 
a sud, relativamente ripido e con rocce 
carbonatiche: tutti gli ingredienti che 
creano luoghi aridi e con suoli di limitato 
sviluppo. 
Nei tratti relativamente meno ripidi i no-
stri avi hanno ricavato dei prati falciati 
all’interno dei boschi. I prati ricavati in 

Arbusti come il ginepro, 
in primo piano, che si 
insediano facilmente 
sull’erba non falciata da 
alcuni anni e preludono 
all’invasione del bosco.
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tali situazioni non potevano che essere 
magri e con vegetazione erbacea che 
ben sopportasse condizioni di aridità. 
Una vegetazione che, se da un lato è di 
ridotta produttività agronomica, dall’al-
tro si caratterizza per l’elevata varietà di 
specie di flora e di fauna in essa presen-
ti. Si tratta di prati ricchi di orchidee e di 
numerosi altri fiori rari e colorati, fre-
quentati da una grande varietà di insetti 
tra cui api e farfalle, ben diversi dai prati 
concimati del fondovalle costituiti da 2-3 
specie di graminacee e senza piante a 
fiore. Insomma un habitat che per valori 

di biodiversità ed anche di rarità rappre-
senta ora uno degli ambienti di maggior 
valore naturalistico, riconosciuto e tu-
telato con specifiche leggi direttamente 
dall’Unione Europea.
In conseguenza di queste valenze e del-
le politiche di conservazione, il Parco ha 
sviluppato un progetto particolare per il 
recupero ed il mantenimento di questo 
tipo di ambienti. La funzione degli in-
terventi inoltre non si limita agli aspetti 
naturalistici ma coinvolge anche un pa-
esaggio di pregio – gli spazi aperti all’in-
terno di pendici boscate – ed il mante-
nimento di aree storicamente coltivate e 
vissute con grande dispendio di energia 
dalle generazioni di persone che ci han-
no preceduto.

IL PROGETTO E GLI INTERVENTI
Questo progetto di ripristino ha avuto un 
approccio molto particolare. E’ un proget-
to “collettivo” sviluppato secondo le indi-
cazione di un’operazione del Programma 
di Sviluppo Rurale finalizzata, da un lato, 
alla conservazione ed al recupero di habi-
tat di pregio e, dall’altra, al coinvolgimen-
to dei numerosi piccoli proprietari (circa 
80 persone) in stretto rapporto con enti 
come il Parco ed il Comune.
Al termine di un percorso fatto di nume-
rosi incontri pubblici – molto partecipati 
per quantità ed interesse mostrato – e di 
sopralluoghi in campo, sono stati accor-
dati una serie di interventi differenziati 

Ortofoto località Prada 2015

Il confronto tra le foto 
aeree del 1973 e del 2015 

evidenzia l’intensità e la 
velocità del processo di 

rimboschimento naturale 
a seguito dell’abbandono 

delle pratiche di sfalcio 
dei prati, a Prada.

Ortofoto località Prada 1973

Piante di nocciolo e sorbo 
che si sono insediate sui 

prati abbandonati, a 
Prada; si noti in primo 
piano il cotico infeltrito 

dopo anni di abbandono.
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a seconda delle varie situazioni e della 
disponibilità dei proprietari a delegare la 
realizzazione di quanto previsto.
I lavori previsti comprendono:
• �il taglio e l’asporto o l’accumulo della 

vegetazione legnosa (nocciolo in primis) 
che si è sviluppata negli ultimi 50 anni 
a seguito dell’abbandono dello sfalcio;

• �la trinciatura degli arbusti (come il gi-
nepro) e dei ricacci del nocciolo negli 
anni successivi al taglio come pure 
della vegetazione erbacea non falciata 
da alcuni anni;

• �il parziale spietramento in alcune aree 
limitate per agevolare la ripresa dello 
sfalcio meccanizzato;

• �lo sfalcio delle superfici a prato già esi-
stenti o appena recuperate, a mezzo di 
trattore oppure con robot telecoman-
dato.

Lo sfalcio delle superfici a prato nel-
le situazioni più accessibili ai trattori (a 
Prada) viene affidato ad agricoltori locali 

mentre la realizzazione degli interventi 
di recupero dei prati e di sfalcio nelle lo-
calità più remote (Jon e Dengolo) viene 
affidato a ditta specializzata. 
I lavori sono iniziati nel mese di novem-
bre 2020 e si protrarranno fino al termi-
ne del 2021 per le attività di recupero. 
Mentre per gli sfalci si prevede il sup-
porto alle attività sino al 2025.
Con un budget complessivo di circa 
200.000 euro si prevede di recuperare a 
prato circa 12 ettari di superficie abban-
donate, a vario grado di invasione arbo-

Un prato falciato in 
località Jon; si noti la 
differenza tra l’area 
falciata e quella con erba 
secca e infeltrita 
accumulatasi negli anni. 
Sullo sfondo le piante di 
peccio che stanno 
invadendo il bordo dei 
prati.

rea od arbustiva e di sfalciare per 3-4 
volte nei prossimi 5 anni una superficie 
di circa 25 ettari di prato.
Il costo è sostenuto dal Programma di 
Sviluppo Rurale (il PSR, cofinanziato da 
Unione Europea, Stato italiano e Provin-
cia) e, in misura più ridotta (ca 20%) dal 
Parco.

INSOMMA
È un’iniziativa innovativa per l’approccio 
che ha visto il diretto coinvolgimento dei 
numerosi proprietari nello sviluppo del 
progetto assieme al personale tecni-
co incaricato dal Parco; e inoltre per la 
possibilità di favorire la sensibilizzazio-
ne circa temi di conservazione ambien-
tale e valenze naturalistiche riguardanti 
questi luoghi e le attività del Parco più in 
generale.
La conservazione di questi ambienti ha 
un’elevata valenza naturalistica, come 
visto, ma non da meno sono da conside-

rare gli aspetti di mantenimento del pa-
esaggio e di memoria della storia e della 
fatica delle comunità locali che fino a 50 
anni fa hanno creato e falciato i prati di 
Jon, Dengolo e Prada. 
Una politica ambientale insomma che 
non è fatta solo di limitazioni ma che 
promuove attività economiche e che fa-
vorisce la creazione di ambienti di pre-
gio, testimoni della secolare vicenda 
umana in questi luoghi e della sosteni-
bilità delle attività di utilizzo delle risor-
se naturali.
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di Ilaria Rigatti

Parco Naturale Adamello Brenta

A poco più di qualche mese dal lancio 
dell’iniziativa “Custode del Parco”, il 
Parco Naturale Adamello Brenta ha già i 
suoi primi due custodi: i pesaresi Laura 
Bacchini e Jonathan Giancarli. La cop-
pia ha soggiornato per ben tre volte, per 
un periodo di almeno 4 notti, presso il 
B&B “Sotto al Bosco” di Spiazzo in Val 
Rendena, struttura attestata con il mar-
chio Carta Europea del turismo sosteni-
bile – Qualità Parco.
In questo delicato periodo di emergen-
za sanitaria Covid-19, in cui il rapporto 
uomo-natura è diventato ancora più in-
timo, la ricerca di un territorio tutelato 
si è fatta ancora più rilevante. Il distan-
ziamento naturale garantito dalla mon-
tagna e dai suoi sconfinati spazi aperti, è 
stato un valido alleato per trasferire quel 
senso di sicurezza di cui tutti avevano 
bisogno. È purtroppo in un tale contesto 
che ha fatto il suo esordio questa nuova 
proposta ideata con le strutture attesta-
te con il marchio del Parco e finalizzata a 
stimolare lo spirito di appartenenza alle 
comunità locali dei turisti più affezionati 
al territorio protetto. Fortunatamente il 
desiderio di riappropriarsi delle proprie 
vacanze, seppur con le dovute precau-
zioni, sommato al privilegio di sentirsi 
parte di un territorio che sa accogliere 
l’ospite con tutela e responsabilità, è 
prevalso sull’incertezza del momento.
Per diventare custode del Parco, il clien-
te deve pernottare almeno 4 notti in una 
delle 40 strutture certificate. Diventando 
custode gli viene consegnata la specia-

le carta d’identità che gli 
consente, se dimostra di 
aver soggiornato nell’ar-
co dei 2 anni, almeno 3 
volte per 4 notti in una 
struttura certificata (an-
che nella stessa!), oppure 
aver soggiornato almeno 
2 volte in una struttura 
certificata e visitato una 
delle Case del Parco, di 
ricevere anche un omag-
gio del Parco. Ed è questo 
il caso della coppia pesa-

Il Parco ha i suoi primi 
due “Custodi del Parco”

rese che è stata omaggiata dell’ultimo 
libro fotografico edito dal Parco, proprio 
per aver soggiornato per ben 3 volte, 
addirittura nell’arco dello stesso anno, 
in una struttura attestata. 
Un plauso va soprattutto all’accoglienza 
di qualità garantita da Sabrina Mosna, la 
titolare del B&B Sotto al Bosco, la quale 
ha saputo sapientemente promuovere 
questa nuova iniziativa che incoraggia 
l’ospite a frequentare costantemente i 
nostri territori lavorando sulla fideliz-
zazione del cliente. Laura e Jonathan, 
afferma Sabrina, si sono lasciati incu-
riosire dall’idea di fregiarsi di questo 
simpatico riconoscimento soprattutto 
per cogliere l’occasione di sentirti parte 
di una realtà, quella del Parco Naturale 
Adamello Brenta, che frequentano fe-
delmente da tempo. 
Seppure nella sua semplicità, l’iniziativa 
del Custode del Parco è in grado di tra-
sferire la complessità di un sistema tu-
ristico integrato e diffuso; il contatto co-
stante con il cliente durante l’erogazione 
del servizio in loco ma anche al suo rien-
tro a casa, diventa un must dove la qua-
lità prevale sulla quantità e le relazioni 
umane diventano un elemento impre-
scindibile. Il Parco si assume quindi il 
compito di mantenere viva, durante tutto 
l’anno, quella relazioni che il custode del 
parco ha avviato con la struttura certifi-
cata che lo ha ospitato.
Nel 2019 la squadra Cets-qualità parco 
si era allargata parecchio dando il ben-
venuto a ben 11 nuovi ingressi, di cui 4 
B&B, 3 agriturismi, 3 alberghi e 1 gar-
nì. Attualmente il mondo qualità parco 
conta 40 aziende sparse sul territorio 
del Parco: oltre alle 11 nuove strutture, 
15 aziende riconfermate all’inizio del 
2020 e altre 14 in fase di scadenza per 
le quali il rinnovo avverrà nel 2021. In-
traprendere il percorso di certificazione 
comporta per l’imprenditore un impe-
gno notevole sia in fase di preparazione 
del materiale che di verifica, per questo 
il Parco ha deciso per quest’anno deli-
cato di emergenza sanitaria di far slit-
tare le verifiche al 2021. 

Laura Bacchini e 
Jonathan Giancarli con 

Sabrina Mosna.
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a cura di Chiara Scalfi

Parco Naturale Adamello Brenta

“Ce l’ho, mi manca!”
Nasce l’album delle figurine 
del Parco Naturale Adamello Brenta

UNA NOVITÀ IN ARRIVO PER I PIÙ
GIOVANI!
Il Parco Naturale Adamello Brenta in 
collaborazione con Infoessence.it (di 
Antonio Gatto e Marco Tabilio) di Arco 
ha realizzato un album e una collezio-
ne di figurine dedicati al Parco Naturale 
Adamello Brenta e a Rete Natura 2000. 
L’obiettivo è quello di sensibilizzare i 
giovani residenti dell’area protetta e 
rafforzare la conoscenza del valore del 
patrimonio naturale e culturale del Par-
co attraverso uno strumento didattico 
divertente, con immagini e didascalie di 
supporto.
Il progetto, finanziato tramite il “Pro-
gramma di Sviluppo Rurale PSR 2014-
2020 Operazione 7.5.1 Sostegno a 
investimenti di fruizione pubblica in 
infrastrutture ricreative e informazio-
ni turistiche”, focalizza l’attenzione sui 
temi della biodiversità, della conserva-
zione, della tutela attiva dell’ambiente 
e sul ruolo fondamentale che i Parchi 
e le aree protette svolgono all’interno 
di questo contesto.
Nella realizzazione dell’album è stata 
posta particolare attenzione ad alcune 
specie e habitat individuati dalle diretti-
ve Natura 2000 e presenti all’interno del 
territorio del Parco tra cui l’orso, lo stam-
becco, il salmerino alpino, la scarpetta di 
Venere e tanti altri.

COME È STRUTTURATO
La raccolta è articolata in 40 figurine che 
potranno essere inserite nell’album di 
28 pagine. Tutte le figurine sono accom-
pagnate da dati e curiosità e in alcuni 
casi sono presenti anche alcuni QRcode 
per visionare brevi filmati.

LE “FIGURINE SPECIALI” E LE CASE
DEL PARCO
Nelle pagine dell’album trovano posto 7 
“figurine speciali” che potranno essere 
collezionate solamente visitando le “Case 
del Parco”. Il Parco, con la realizzazione 
dell’album, si è proposto di incentivare le 

Le “figurine speciali” si possono trovare nelle sette Case del Parco
• Casa del Parco “Flora” a Stenico
• Casa del Parco “C’era una volta…” a San Lorenzo in Banale
• Casa del Parco “Orso” a Spormaggiore
• Casa del Parco “Lago Rosso” sul Lago di Tovel
• Casa del Parco “Geopark” a Carisolo
• Casa del Parco “Acqua Life” a Spiazzo
• Casa del Parco “Fauna” in Val di Daone

visite da parte dei bambini residenti nei 
Comuni del Parco e delle loro famiglie. 
È così che è nata l’idea di dedicare una 
figurina speciale per ogni struttura.
Altra figurina speciale sarà “Il tuo pae-
saggio”. Mandando al Parco la foto del 
proprio paesaggio verrà inviata a casa la 
realizzazione in formato “figurina”.

LEGGI E COMPLETA L’ALBUM
L’album verrà distribuito, emergenza 
sanitaria permettendo, la prossima pri-
mavera all’interno delle Scuole Primarie 
del Parco che aderiranno all’iniziativa 
per i bambini frequentanti le classi III, IV 
e V con un breve intervento del persona-
le del Parco. Le figurine verranno suc-
cessivamente distribuite gratuitamente 
ai bambini attraverso la preziosa colla-
borazione delle Biblioteche del Sistema 
Bibliotecario Trentino che ricadono nei 
Comuni del Parco. A fronte della lettura 
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di un libro, tra quelli segnalati dalle bi-
blioteche e dedicati alle tre fasce d’età, i 
bambini riceveranno i pacchetti. E a chi 
completerà l’album è in serbo una sor-
presa da ritirare alla sede del Parco.

ANTONIO E MARCO RACCONTANO
COME HANNO REALIZZATO L’ALBUM
Il progetto ci è subito piaciuto. Fare un 
album di figurine è stato come realizza-
re un sogno d’infanzia, parlare del no-
stro territorio e di natura è sicuramente 
uno stimolo in più. Ci siamo preoccupati 
subito dell’aspetto per noi più importan-
te: rendere interessante l’album per i 
bambini e creare contenuti utili, facili da 
comprendere, ma senza banalizzare. In 
ogni pagina sono state scelte con accu-
ratezza le immagini per le figurine e le 
foto di sfondo, l’obiettivo è quello di cat-
turare l’occhio con la bellezza che offre 
il Parco in ogni suo aspetto. Ogni pagi-
na racconta un animale, un tema e un 
luogo diverso; un viaggio con la mente 
attraverso il Parco. Per fare un viaggio 
sono necessarie delle guide!

VI PRESENTIAMO ADAM E BRENDA!
All’inizio abbiamo pensato a degli ani-
mali “parlanti” come protagonisti, poi 
abbiamo ritenuto più opportuno dare il 
ruolo di accompagnatori a dei giovanis-
simi come sono i nostri lettori. Adam e 
Brenda sono due amici, curiosissimi, 
che ci guidano alla scoperta del Parco e 
ci svelano, mano a mano che sfogliamo 
l’album, notizie e curiosità. Per sceglie-
re i nomi, dopo aver snocciolato svaria-
te idee, abbiamo pensato di ispirarci ai 
gruppi montuosi Adamello e Brenta; 
così siamo arrivati ad Adam e Brenda. 

CI SIAMO FATTI UNA CULTURA
Chiara Scalfi, Giuliana Pincelli e Miche-
le Zeni ci hanno raccontato tante cose e 
fornito una ricca documentazione. Rivi-
ste e guide del Parco si sono rivelate uti-
lissime per realizzare i testi. Inoltre non 
è stato facile scegliere le foto da utiliz-
zare, l’archivio del PNAB, infatti è pieno 
di bellissime immagini che nulla hanno 
da invidiare alle riviste naturalistiche più 
conosciute. Quanta meravigliosa diver-
sità a due passi da casa!

CHE SODDISFAZIONE!
Dopo mesi di lavoro, di correzioni dei 
testi e ritocchi grafici, siamo arrivati ad 
un prodotto di alto livello, un vero al-
bum di figurine come quelli che sono in 
commercio. Ovviamente adesso arriva 
il vero test, saranno proprio gli alunni 
delle elementari a darci il loro giudizio… 
speriamo che non siano troppo severi!

I NOSTRI ANIMALI PREFERITI?
Marco dice lo stambecco perché è super 
resistente. Antonio sceglie il pipistrello 
orecchione alpino per il suo infallibile 
sonar.

Arrivederci in primavera con questa bel-
la novità!

Le figurine si possono trovare nelle bibliote-
che che collaborano con il Parco nel progetto 
Natura Cultura:
• �Biblioteca Altopiano della Paganella (sede An-

dalo e punti lettura Molveno, Spormaggiore, Fai 
della Paganella e Cavedago)

• �Biblioteca Borgo Chiese
• �Biblioteca Cles (sede Cles e punto lettura Rumo)
• �Biblioludoteca Contà
• �Biblioteca Denno 
• �Biblioteca Dimaro Folgarida (sede Dimaro e pun-

to lettura Mezzana)
• �Biblioteca Giudicarie Esteriori (sede Ponte Arche 

e punto lettura S. Lorenzo in Banale)
• �Biblioteca Malè
• �Biblioteca Mezzolombardo (sede Mezzolombardo 

e punti lettura Campodenno, Sporminore e Ton)
• �Biblioteca Ossana
• �Biblioteca Peio
• �Biblioteca Pieve di Bono-Prezzo
• �Biblioteca Pinzolo (sede Pinzolo, punto lettura 

Spiazzo, Carisolo e punto prestito Campiglio)
• �Biblioteca Sella Giudicarie (sede Roncone)
• �Biblioteca Storo (sede Storo e punto lettura Bon-

done)
• �Biblioteca Tione (sede Tione e punti lettura Javrè, 

Ragoli e Saone)
• �Biblioteca Vermiglio
• �Biblioteca Ville D’Anaunia (sedi di Tuenno e Rallo)
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di Dalia Macii

Impact Hub Trentino

Nonostante il clima di costante incer-
tezza che continua a incidere in modo 
drammatico sulle nostre vite professio-
nali e personali, vorrei provare a rac-
contare l’esperienza di SuperPark, un 
progetto realizzato nel corso dell’estate 
2020 per proporre nuovi modi di vivere 
un’esperienza molto codificata e tradi-
zionale come l’escursione naturalistica 
e allo stesso tempo allargare il profilo 
dei visitatori del parco.

L’articolazione del progetto ha previsto 
quattordici escursioni con accompagna-
tori non convenzionali (chef, illustratori, 
scrittrici, sportivi, registi e registe, alpi-
nisti e musicisti) e nove film proiettati al 
margine del bosco con un impianto ad 
energia solare e l’utilizzo di cuffie per 
ridurre al massimo l’impatto sonoro 
sull’ambiente.
Riepilogare questa esperienza (spoi-
ler: a bocce ferme, nonostante tutti gli 

Passeggiata con il sound 
artist Federico Ortica in 
Val Gelada.

SuperPark
Scoprire la bellezza del  
Parco Naturale Adamello Brenta

Cinema solare a Nudole 
(foto di Gloria Lorenzoni).
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diverse questioni insieme ad altrettanti 
punti di domanda. Innanzitutto di ordi-
ne etico, relativa alla responsabilità di 
organizzare un evento pubblico in con-
dizioni di massima sicurezza per tutti i 
partecipanti. Si tratta di una questione 
che, sono certa, ha tolto il sonno a mol-
ti organizzatori e che non si può ridurre 
alla mera responsabilità penale perché 
agisce su di un livello ancora più profon-
do delle nostre coscienze.
C’è poi il senso di responsabilità che ogni 
operatore sente per il proprio settore 
– che genericamente possiamo defini-
re culturale per quanto poi si declini in 
numerosi rami – e il coinvolgimento che 
ognuno di noi ha sentito e continua a sen-
tire davanti a questa crisi profonda che ha 
già colpito e che continuerà a lasciare i 
propri segni per molto tempo ancora.
Subito sotto a questi due ordini di con-
siderazioni arrivano tutti quelli che ri-
chiedono, conseguentemente, decisioni 
rapide e chiare: annullare o riprogram-
mare, cancellare, ridurre o mantenere, 
e nel caso in che modo, seguendo quali 
protocolli e predisponendo quali accor-
gimenti o misure.
Queste e molte altre considerazioni si 
sono presentate nel momento della re-
alizzazione di SuperPark – Scoprire la 
bellezza del Parco Naturale Adamello 
Brenta. È importante ricordare l’am-
piezza e la complessità organizzativa del 
progetto, che si è sviluppato su un’area 
che copre 14 comuni e che è curata da 7 
tra APT e Consorzi turistici.
Superpark quindi è stato un progetto di 
rete dove il Parco in collaborazione con 
Impact Hub Trentino ha gestito la regia 
di un progetto di ampio respiro.
Rispetto all’ideazione iniziale, Super-
Park si è presto trasformato in qualcosa 
di nuovo, arricchendosi di nuovi signifi-
cati e diventato in modo rapido ed evi-
dente un’occasione importante per im-
maginare una nuova forma di rapporto 
con l’ambiente naturale e con gli altri, in 
modo rispettoso ed equilibrato, ma an-
che divertente e imprevedibile.
Superpark ha visto il coinvolgimento 
delle 7 aree di competenze del Parco, 
con la volontà di coinvolgere nella me-
desima misura tutte le aree proponendo 
almeno 2 passeggiate per territorio e 1 
appuntamento con il cinema solare.
La scelta degli ospiti ha origine nel focus 
nel quale si muove Impact Hub Trentino, 
ovvero  professionisti ibridi che spesso 
mescolano le loro professioni in ambiti 

Cinema solare a Andalo.

Dalia Macii. ostacoli, possiamo dire che è stata un 
successo) è soprattutto un’occasione 
per mettere a fuoco e per riflettere sulle 
trasformazioni che attendono gli opera-
tori culturali e le istituzioni nell’imme-
diato futuro. Chiedo quindi ai lettori un 
momento iniziale di pazienza nel quale 
proverò a descrivere la situazione in cui, 
al pari di molte altre perone, ci siamo 
mossi nel corso di quest’estate.
Molti operatori, nel corso del 2020, si 
sono trovati nell’urgenza di ripensare e 
ridefinire i propri progetti alla luce del-
le limitazioni e delle nuove circostanze 
scaturite dal diffondersi e dall’aggra-
varsi dell’epidemia di Covid-19. Si è 
trattato di un momento estremamen-
te complesso, nel quale sono confluite 
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Passeggiata con il 
blogger Simone Sbarbati 
in Val di Fumo.

diversi. La domanda che abbiamo fatto 
a questi accompagnatori speciali, pro-
prio durante il lockdown (nell’assoluta 
incertezza del momento), è stata non 
tanto di accompagnare un gruppo a fare 
una passeggiata ma cercare attraverso 
rispettivi linguaggi e esperienze profes-
sionali   di accompagnare in un’escur-
sione attraverso occhi diversi potendosi 
immergere realmente in un’esperienza 
di autentico contatto con la natura.
Per scendere nel dettaglio, chi ha par-
tecipato all’escursione in compagnia di 
Roberta Bonazza in Val di Fumo ha potu-
to toccare con mano alcuni dei progetti 
curatoriali che Roberta ha fatto nella sua 
vita. Federico Ortica invece ha proposto 
un viaggio esperienziale di collegamen-
to tra la natura e il suono, in una sorta di 
lezione tra le vibrazioni delle piante e le 
regole della fisica. E poi ancora il regista 
Andrea Segre ha intrecciato la riflessio-
ne su cosa significhi oggi turismo con-
sapevole con il significato del produrre 
un cinema che tocca i temi della mon-
tagna senza parlare necessariamente 
di missioni incredibili di alpinisti. E poi 
ancora con Davide Sapienza, traduttore 
e grande amante della montagna, con 
il suo cammino geopoetico attraverso il 
sentiero lunare delle Glare nella Val di 
Tovel. Solo per citarne alcuni.
Oltre alle passeggiate, agli ospiti e agli 
itinerari c’è stato il cinema solare itine-
rante con le cuffie. 
Il cinema ci ha permesso di tracciare un 
inedito itinerario all’interno delle aree 
del parco, una strada che idealmente ha 
unito location mozzafiato all’esperienza 
della visione di film in un modo eco-lo-
gico. L’intelligenza della scelta di ridurre 

Cinema solare in Val di 
Breguzzo (foto di Manuel 
Righi).

al minimo l’impatto sonoro ed energeti-
co, attraverso l’ausilio di una sistema di 
proiezione ad energia solare e l’ascolto 
del film con le cuffie stereo, ha reso l’e-
sperienza degli spettatori qualcosa d’in-
dimenticabile. Con i nove film proposti, 
dall’omaggio a Hayao Miyazaki alle pro-
iezioni di documentari ambientalisti, si è 
voluto mettere a fuoco attraverso l’arte 
cinematografica il senso di un Parco 
Naturale che per qualche giorno all’an-
no si trasforma in un Super Park, dove 
uomo e natura si incontrano nella con-
divisione di uno spazio che solo stelle e 
luna illuminano dopo il tramonto.
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A cura della Biblioteca 
Comunale di Denno

 BAMBINI 

Alla ricerca del fiore dorato
autore Benjamin Flouw 
editore Sinnos, 2019
64 pagine
Albo illustrato che invita a diventare esploratori sulla 
scorta dell’esperienza del signor Volpe, un appassio-
nato di botanica che parte incuriosito dalla pagina priva 
d’immagini in corrispondenza del Millepetali dorato. 
Prepara lo zaino con l’occorrente e si mette in mar-
cia; lungo la strada incontra diversi amici che danno 
suggerimenti, accompagnano, indicano in modo che 
possa arrivare in cima alla montagna, montare la ten-
da e stupirsi.
L’albo contiene una storia da leggere, alcune indica-
zioni più scientifiche sull’ambiente attraversato e sulle 
piante e una serie di pagine finali che invitano all’e-
splorazione, disegnando mappe e costruendo erbari. 
Per il signor Volpe, come per il lettore, sarà fondamen-
tale la curiosità e la capacità di guardarsi intorno e di 
notare i particolari. Età di lettura da 5 anni

 BAMBINI 

Gerald, stambecco gentile 
autore Philip Giordano  
editore Lapis, 2018 
48 pagine
Gerald è uno stambecco gentile. Non ha bisogno di 
combattere per mostrare la sua forza. Ha un obiettivo 
più grande: raggiungere la cima della montagna più 
alta. Impara a conoscerne tutti i segreti, esplora le 
vette e scopre nuovi percorsi, assistito dagli animali 
che incontra lungo la strada. Ma quando lo avvisano 
che il suo branco è in pericolo, torna indietro per sal-
varlo. Solo quando tutti saranno al sicuro riprenderà 
la sua scalata verso la vetta più alta e si arrampicherà 
sempre più su, fino a toccare le stelle… Età di lettura: 
da 3 anni

NATURA
CULTURA… fa rima con

…

Adamello Brenta Parco 20

A cura della Biblioteca 
Comunale di Denno

 BAMBINI 
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dei folletti del bosco” 
fiaba cartonata, illustrata da Roberto Zuliani, 
con all’interno un testo musicale di Will Hawkshade. 
Autrice Maria Luisa Clerico
Editore http://www.marialuisaclerico.it - 36 pagine
“Questo libricino è una piccola storia, una fiaba scritta 
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montagna crescono come i grandi alberi, al loro cospet-
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leggerete vi stupirà, perché si svolge proprio nel Trenti-
no, nei pressi del lago di Lavarone e vi svela la natura dei 
folletti rossi incattiviti in quanto era stato loro impedito di 
abitare un grande e regale abete bianco. La vendetta dei 
folletti sarà terribile, ma una Principessa un po’ selvatica 
riuscirà a sciogliere l’incantesimo e grazie a ciò troverà 
anche la forza per vincere i suoi timori e potrà così vivere 
per sempre…“.

BAMBINI

Come un albero
Autrice Rossana Bossù - Illustratrice Rossana Bossù
CameloZampa editore - 36 pagine
“Come un albero suona, sin dalla copertina, che non si 
apre nel verso tradizionale. Non è una storia, ma non è 
nemmeno un libro di divulgazione. È un invito a osserva-
re il mondo naturale e a scoprire come esso racchiuda 
tutte le azioni che ci rendono vivi. Ogni tavola, dominata 
dalla precisazione del tratto e da toni ricchi di sfumature, 
rappresenta su due facciate un verbo (ascolto, volo, gio-
co, cresco…) e una descrizione di piante, animali e dettagli 
legati a quell’azione. È proprio qui che si può cogliere  il 
lavoro di ricerca e di sintesi fatto da Rossana Bossù nel ri-
uscire a collegare quelle che sono esperienze umane con 
quelle naturali. Il tutto impreziosito dal suo stile sempre 
elegante e delicato, così come raffinate sono le didasca-
lie che accompagnano le illustrazioni e che conferiscono 
un tono ancora più prezioso al libro.”
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Comunale di Comano Terme

Adamello Brenta Parco 20

A cura della Biblioteca 
Comunale di Denno

 BAMBINI 

Alla ricerca del fiore dorato
autore Benjamin Flouw 
editore Sinnos, 2019
64 pagine
Albo illustrato che invita a diventare esploratori sulla 
scorta dell’esperienza del signor Volpe, un appassio-
nato di botanica che parte incuriosito dalla pagina priva 
d’immagini in corrispondenza del Millepetali dorato. 
Prepara lo zaino con l’occorrente e si mette in mar-
cia; lungo la strada incontra diversi amici che danno 
suggerimenti, accompagnano, indicano in modo che 
possa arrivare in cima alla montagna, montare la ten-
da e stupirsi.
L’albo contiene una storia da leggere, alcune indica-
zioni più scientifiche sull’ambiente attraversato e sulle 
piante e una serie di pagine finali che invitano all’e-
splorazione, disegnando mappe e costruendo erbari. 
Per il signor Volpe, come per il lettore, sarà fondamen-
tale la curiosità e la capacità di guardarsi intorno e di 
notare i particolari. Età di lettura da 5 anni

 BAMBINI 

Gerald, stambecco gentile 
autore Philip Giordano  
editore Lapis, 2018 
48 pagine
Gerald è uno stambecco gentile. Non ha bisogno di 
combattere per mostrare la sua forza. Ha un obiettivo 
più grande: raggiungere la cima della montagna più 
alta. Impara a conoscerne tutti i segreti, esplora le 
vette e scopre nuovi percorsi, assistito dagli animali 
che incontra lungo la strada. Ma quando lo avvisano 
che il suo branco è in pericolo, torna indietro per sal-
varlo. Solo quando tutti saranno al sicuro riprenderà 
la sua scalata verso la vetta più alta e si arrampicherà 
sempre più su, fino a toccare le stelle… Età di lettura: 
da 3 anni

NATURA
CULTURA… fa rima con

…



33 Adamello Brenta Parco
Adamello Brenta Parco 20

A cura della Biblioteca 
Comunale di Denno

 BAMBINI 

Alla ricerca del fiore dorato
autore Benjamin Flouw 
editore Sinnos, 2019
64 pagine
Albo illustrato che invita a diventare esploratori sulla 
scorta dell’esperienza del signor Volpe, un appassio-
nato di botanica che parte incuriosito dalla pagina priva 
d’immagini in corrispondenza del Millepetali dorato. 
Prepara lo zaino con l’occorrente e si mette in mar-
cia; lungo la strada incontra diversi amici che danno 
suggerimenti, accompagnano, indicano in modo che 
possa arrivare in cima alla montagna, montare la ten-
da e stupirsi.
L’albo contiene una storia da leggere, alcune indica-
zioni più scientifiche sull’ambiente attraversato e sulle 
piante e una serie di pagine finali che invitano all’e-
splorazione, disegnando mappe e costruendo erbari. 
Per il signor Volpe, come per il lettore, sarà fondamen-
tale la curiosità e la capacità di guardarsi intorno e di 
notare i particolari. Età di lettura da 5 anni

 BAMBINI 

Gerald, stambecco gentile 
autore Philip Giordano  
editore Lapis, 2018 
48 pagine
Gerald è uno stambecco gentile. Non ha bisogno di 
combattere per mostrare la sua forza. Ha un obiettivo 
più grande: raggiungere la cima della montagna più 
alta. Impara a conoscerne tutti i segreti, esplora le 
vette e scopre nuovi percorsi, assistito dagli animali 
che incontra lungo la strada. Ma quando lo avvisano 
che il suo branco è in pericolo, torna indietro per sal-
varlo. Solo quando tutti saranno al sicuro riprenderà 
la sua scalata verso la vetta più alta e si arrampicherà 
sempre più su, fino a toccare le stelle… Età di lettura: 
da 3 anni

NATURA
CULTURA… fa rima con

…

Adamello Brenta Parco 20

A cura della Biblioteca 
Comunale di Denno

 BAMBINI 

Alla ricerca del fiore dorato
autore Benjamin Flouw 
editore Sinnos, 2019
64 pagine
Albo illustrato che invita a diventare esploratori sulla 
scorta dell’esperienza del signor Volpe, un appassio-
nato di botanica che parte incuriosito dalla pagina priva 
d’immagini in corrispondenza del Millepetali dorato. 
Prepara lo zaino con l’occorrente e si mette in mar-
cia; lungo la strada incontra diversi amici che danno 
suggerimenti, accompagnano, indicano in modo che 
possa arrivare in cima alla montagna, montare la ten-
da e stupirsi.
L’albo contiene una storia da leggere, alcune indica-
zioni più scientifiche sull’ambiente attraversato e sulle 
piante e una serie di pagine finali che invitano all’e-
splorazione, disegnando mappe e costruendo erbari. 
Per il signor Volpe, come per il lettore, sarà fondamen-
tale la curiosità e la capacità di guardarsi intorno e di 
notare i particolari. Età di lettura da 5 anni

 BAMBINI 

Gerald, stambecco gentile 
autore Philip Giordano  
editore Lapis, 2018 
48 pagine
Gerald è uno stambecco gentile. Non ha bisogno di 
combattere per mostrare la sua forza. Ha un obiettivo 
più grande: raggiungere la cima della montagna più 
alta. Impara a conoscerne tutti i segreti, esplora le 
vette e scopre nuovi percorsi, assistito dagli animali 
che incontra lungo la strada. Ma quando lo avvisano 
che il suo branco è in pericolo, torna indietro per sal-
varlo. Solo quando tutti saranno al sicuro riprenderà 
la sua scalata verso la vetta più alta e si arrampicherà 
sempre più su, fino a toccare le stelle… Età di lettura: 
da 3 anni

NATURA
CULTURA… fa rima con

…

Adamello Brenta Parco21

 RAGAZZI 

Oltre il sentiero 
autore Guido Sgardoli 
editore De Agostini, 2018 
96 pagine
La giornata è perfetta e tutto è pronto per l’escur-
sione più emozionante di sempre, zaini, corde, torce, 
picconi. Albi adora arrampicarsi in alta quota e, se 
suo padre è con lui, non teme nemmeno le ferrate 
più impervie. Ma la montagna non è solo un mon-
do misterioso da esplorare, fatto di animali curiosi e 
boschi da scoprire. La montagna è imprevedibile e i 
sentieri possono trasformarsi in pericolose trappole. 
È quello che accade quando il padre di Albi scivola 
in un burrone e il ragazzino si ritrova solo nel bosco. 
Solo sul sentiero, solo nella natura, solo senza una 
bussola. Adesso la vita di suo padre dipende soltanto 
da lui. Inizia così una corsa contro il tempo perché 
Albi deve trovare aiuto prima che scenda la sera. Deve 
fare attenzione ai crepacci e agli animali della notte. 
Deve raccogliere tutto il suo coraggio, attraversare il 
bosco, e correre fino a che non avrà affrontato tutte 
le sue paure. Età di lettura: da 9 anni.

 ADULTI 

Le radici dei boschi 
autore Mario Cerato 
editore Publistampa, 2019 
532 pagine 
Due secoli fa, all’inizio dell’Ottocento, i montanari 
del Tirolo italiano ricavavano dai boschi gran parte di 
quanto era loro necessario per sopravvivere. Il libro 
documenta l’evoluzione del rapporto fra le autorità 
governative, le popolazioni e le loro foreste durante il 
XIX secolo. Attraverso molte storie avvenute nei più di-
sparati ambiti territoriali viene ricostruita la storia fo-
restale del Trentino. Vengono trattati molti argomenti: 
la rilevanza economica e sociale dei boschi, l’organiz-
zazione forestale, la custodia dei boschi, le interazioni 
fra bosco e attività agricole, le utilizzazioni del legna-
me, della legna e dei prodotti ricavabili dai boschi, le 
ricchezze (lecite e illecite) che dai boschi si generavano 
e, infine, le innovazioni tecniche avvenute negli ultimi 
decenni del secolo nel governo delle foreste. La storia 
raccontata è la storia dei boschi attuali del Trentino. Il 
libro si rivolge a tutti coloro che operano in bosco, ma 
anche al vasto pubblico che dei boschi si interessa per 
sensibilità culturale e ambientale.
Contiene due capitoli molto interessanti relativi alla 
Valle di Genova e alla Val di Tovel.
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RAGAZZI

Il manuale delle 50 piccole rivoluzioni
di Pierdomenico Baccalario, Federico Taddia
Illustrazioni di AntonGionata Ferrari
Il Castoro editore - 192 pagine
50 nuovissime rivoluzioni da compiere per imparare a 
cambiare il mondo! Non sopporti le ingiustizie? C’è qual-
cosa nel mondo che non ti piace e vorresti cambiare? Que-
sto è il libro giusto per te! 50 sfide, 50 imprese e 50 atti 
rivoluzionari che ti aiuteranno a far diventare migliore te 
stesso, il tuo quartiere e il mondo intero! Diventa un drago 
della raccolta differenziata, passa un giorno senza energia 
elettrica, smetti di seguire la moda e gioca alla pari con 
ragazzi e ragazze. Puoi affrontare le sfide anche da solo, 
ma sappiamo che le rivoluzioni sono contagiose!

RAGAZZI

Il grande libro delle avventure perdute
L’avventuriero Ignoto
Rilegatura cartonato
Ippocampo editore - 192 pagine
Qualche anno fa, in una capanna sperduta nel cuore 
dell’Amazzonia, furono ritrovati dei taccuini appartenu-
ti a un ignoto avventuriero. Conservati in una scatola 
arrugginita, erano pieni di appunti e consigli su come 
vivere avventure straordinarie, preparare spedizioni e 
sopravvivere in condizioni estreme, il tutto corredato 
da splendide illustrazioni a pastello. Una lettera lascia 
presumere che questi ricordi e conoscenze raccolti 
nell’arco di una vita fossero destinati a due giovani fa-
miliari del misterioso autore… Ed ecco che rivivono in 
un’edizione restaurata per i giovani lettori, come avreb-
be voluto l’avventuriero sconosciuto. 8-10 anni

ADULTI

La rete invisibile della natura
Peter Wohlleben - Garzanti editore - 217 pagine
Il mondo che ci circonda è come un grande orologio: tut-
ti gli ingranaggi sono perfettamente collegati tra loro, e 
ogni componente è decisiva per il tutto. Eppure è impos-
sibile non rimanere stupefatti scoprendo le inaspettate 
sorprese che la natura riserva: sembra incredibile, ma 
esistono alberi capaci di modificare la rotazione terrestre, 
lupi in grado di deviare il corso dei fiumi e persino lom-
brichi fondamentali per la sopravvivenza dei cinghiali. Ma 
in che modo animali e piante, foreste e mari, montagne e 
cambiamenti climatici riescono a influenzarsi a vicenda? 
Osservatore scrupoloso e narratore appassionato, Peter 
Wohlleben ci mostra le connessioni alla base del sistema 
complesso di cui siamo parte; e grazie a decenni di espe-
rienze come guardia forestale passate al vaglio delle più 
recenti scoperte scientifiche, ci rende consapevoli dei ri-
schi che l’intervento sconsiderato dell’uomo ha sul fragile 
equilibrio del nostro prezioso pianeta.
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di Carla Maturi

Biblioteca di Pinzolo

Creature misteriose
della Val Genova

Oltre che da anfibi, uccelli, mammife-
ri di varie dimensioni, la val Genova è 
abitata da personaggi misteriosi dall’a-
spetto più o meno minaccioso: si tratta 
di una nutrita schiera di diavoli, streghe 
e creature selvatiche che si muovono a 
proprio agio in questa valle. Un ambien-
te selvaggio, perfetto e rassicurante per 
esseri che non accettano la costrizione 
del vivere civile.
Raccogliendo elementi del folkore ren-
denese, il buon Nepomoceno Bolognini 
ha tracciato un vivido affresco di queste 
figure mitologiche riportato nel numero 
del 1875 dell’Annuario della Società alpi-
na del Trentino. Con la sua penna godibi-
le ancor oggi, Nepomoceno accompagna 
il visitatore lungo i sentieri ad ammirare 
il silenzio pauroso di questa natura im-
ponente… e scovare sotto l’aspetto di un 
enorme monolito duro e immobile sulla 
sponda del torrente un essere infernale.
E in quest’estate così anomala, in cui le 

attività sono state modulate per ridurre 
al massimo il rischio di contagio, se-
guendo l’esempio del nostro etnografo 
abbiamo cercato di far conoscere questi 
abitanti della valle. Di notevole aiuto si 
sono rivelate le scandole dipinte da Se-
lene Leardini che, aiutando la fantasia 
del turista, riproducevano i volti e i corpi 
di streghe e diavoli. 
Il martedì mattina presso il punto info di 
Ponte Rosso, un operatore del Parco e un 
bibliotecario attendevano i viandanti e si 
dedicavano a presentare il Parco e a nar-
rare le vicende di questi esseri sovrau-
mani. Era un’attività elastica, calibrabile 
al momento sulle attese, le disponibilità, 
gli interessi e l’età dei partecipanti. Non 
si sono toccati i numeri delle precedenti 
iniziative svolte in collaborazione fra Par-
co e Biblioteca di Pinzolo, ma è stato un 
bel modo di far conoscere e godere della 
Val Genova rispettando ambiente e sicu-
rezza, un’attività slow che rispecchia un 
modo di fare turismo fatto di accoglienza 
e non di numeri.

Schena da mul. Suo ufficio, secondo 
la fola, è di prestare la dura schiena al 
traporto di qualche stanco viatore che 
vi si lascia adescare, per poi precipi-
tarlo in un burrone o precipizio pro-
rompendo in ghigno infernale perché 
l’anima impreparata se ne va diritta 
diritta all’inferno. 
Dante lo dipingerebbe così:
L’omero suo ch’era acuto e superbo.
Cercava un peccator con ambo l’anche
E gli tenea de piè ghermito il nerbo.

A destra: Niaga.
Le pitture su tavole di 

legno sono state eseguite 
da Selene Leardini.

Carla Maturi durante 
l’attività “Sguardi dipinti 
e Voci narranti nella Val 
Genova” che si teneva i 

martedì d’estate presso 
il punto info di Ponte 

Rosso.
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In basso a sinistra: 
Baorca.

A sinistra: Belajal.
A destra: Aga.

Ciata da Gal.

Calcarot. Il demonio dei sogni terribili, 
forse è l’incubo, il persecutore dei ghiot-
toni e degli studiosi… fatto si è che non 
convien pensarvi molto altrimenti que-
sta notte vedresti… Furo della lettiera 
lenta sbucare una mano pelosa, scarna-
ta, lunga lunga, nera nera…

Manarot. il tentatore dei contrabbandieri 
forestali, socialista, comunista. I boschi, 
dice, sono del Comune, dunque di tutti, 
ruba allegramente mio caro che alla peg-
gio una buona confessione e il così detto 
pentimento lavano poi tutte le macchie.

Calzetta rossa, il ladro per eccellen-
za. Assume tutte le forme ora graziose, 
talvolta orrende; non di rado apparirà in 
figura umana vestito da signor in un’o-

steria, e sparirà senza pagare lo scotto. 
Talora si pone al servizio del Papa affin-
chè i fedeli osservino scrupolosamente 
i precetti della Chiesa. Se per esempio, 
nel vero, le donnette si trattengono il 
sabato sera oltre la mezza notte nei filò 
delle stalle, lavorando di rocca e fuso, 
vedranno una gamba rossa sporgere da 
qualche fessura e una voce rocca e pro-
fonda gridare: - Andate a letto che Dio 
lo comanda, se non credete ecco qui la 
gamba. Convien dire che questo diavolo 
voglia farla da poeta senza saperne di 
rima, ma l’intento è ottenuto e le poverel-
le, strillando e gettando il lavoro, corrono 
a rannicchiarsi sotto le misere coltri, e 
spaurire poi i fanciulli col racconto me-
raviglioso, mentre forse il Calzetta rossa 
si porta via qualche vitello o capretto per 
scialarla alla bettola.

Forca. È una tarchiata donnaccia su-
dicia e scarmigliata, con unghie da di-
sgradarne i cocincinesi e solide al par 
del granito, s’arrampica sui vecchi muri 
di case abbandonate, s’accoccola fra le 
macerie, se ti guarda di mette subito in 
corpo un’irresistibile smania di appro-
priarti l’altrui, appianandoti in breve la 
via proprio al suo regno: alla forca.

Baorca. Ha sei dita per mano e una gob-
baccia aguzza per di dieto e sul davanti: 
se l’ammalia sei fritto, ti metterà in cor-
po una legione di diavoli, di spilli, di cap-
pelli da farti fare le più strambe cose del 
mondo. Non crederai pù né a Dio né al 
diavolo, i santi padri dell’inquisizione ti 
faranno la carità di abbrucciarti e andrai 
all’inferno vestito e calzato.
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di Massimo Corradi 
e Giovanni Sicheri

Distillato di “anziana”

Genziana maggiore 
(foto Giuliana Pincelli).
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sottoscrissero l’accordo per la ricerca ed 
escavazione della radice a scopo di distil-
lazione nelle località di Valgelata e Sal-
vegn di sotto sul monte Valandro.
Tra le condizioni poste dal contratto c’e-
ra quella di “turare le buche a regola 
d’arte” ponendovi sopra la toppa levata.
È sempre esistita anche la raccolta abu-
siva, un’attività che consentiva, in tempi 
di grande miseria, la sopravvivenza di 
qualche famiglia, poiché veniva venduta 
a botanici e speziali. Questo assunto è 
provato dalle denunce di sequestro ef-
fettuate dalla guardia comunale, come 
quella del 31 maggio 1880, allorquan-
do vennero sequestrati a Marco Ferrari 
e Ernesto Sebastiani “sei pesi di gen-
ziana”, circa 50 kg, raccolta sul monte 
Valandro. Una quantità ancora più rile-
vante venne posta sotto sequestro e poi 
messa all’asta il 24 maggio 1911. Si trat-
tava di due sacchi di radici di genziana 
di nove pesi, corrispondenti a 77 kg, che 

Concessione del 1810 del 
Console di Stenico, 
Sebastiano Sebastiani, a 
Giuseppe Boroni di 
Bocenago, per la raccolta 
della di “Anziana” sul 
monte “Volandro”.
Tutt’oggi la famiglia 
Boroni di Spiazzo risulta 
tra i raccoglitori ufficiali 
di erbe aromatiche, tra 
cui la Genziana e 
l’Imperatoria, ed è 
autorizzata a produrre 
distillati. Viste le quantità 
elevate, la distilleria 
Boroni ha presentato una 
Verifica di Incidenza 
Ambientale con validità 5 
anni che valuta e indica 
anche le zone e la 
turnazione con cui 
raccogliere.

Tra le varie specie di piante officinali 
presenti sul nostro territorio, in partico-
lare quelle che crescono nella fascia dei 
pascoli montani, la più nota e ricercata 
è la genziana maggiore (Gentiana lutea), 
volgarmente detta “anziana”. La radice 
di questa pianta, che può arrivare fino 
alla considerevole lunghezza di circa 2 
m e avere un diametro di alcuni centi-
metri, è stata oggetto in passato di una 
raccolta indiscriminata, tanto è vero che 
oggi è diventata assai rara e ne è stata 
vietata la normale raccolta. In Trentino 
è possibile raccoglierla, secondo quan-
titativi massimi fissati, per scopi scien-
tifici, didattici, farmaceutici, officinali o 
alimentari solamente attraverso una 
speciale autorizzazione rilasciata dalle 
autorità territoriali competenti. 
Dalla documentazione rimasta, risulta 
che nei secoli scorsi questa radice, ric-
ca di principi attivi, veniva adoperata per 
ricavarne un distillato alcolico, simile 
al genepì, che ha proprietà digestive e 
corroboranti, efficace nel ripristinare le 
energie soprattutto dopo una giornata di 
duro lavoro, qual è quella del boscaiolo 
o del montanaro. 
In passato, i cacciatori di camosci e i 
frequentatori della montagna raccoglie-
vano piccole quantità di “anziana” per 
uso familiare, sia come ingrediente per 
aromatizzare la grappa che per la pre-
parazione degli amari, integrandola con 
altre erbe aromatiche quali il rabarbaro, 
l’assenzio, l’asperula, l’artemisia, ecc.
Talune persone, dopo averla fatta essic-
care, affinché si conservasse a lungo, 
non disdegnavano di masticarne qual-
che pezzetto (benché sia amarissima) 
in quanto dicevano che aiutasse a repri-
mere la sete. Perciò ne avevano sempre 
qualche pezzo in tasca. 
Una raccolta su larga scala veniva fatta 
da ricercatori esperti nella distillazione, 
previa concessione comunale, come ap-
pare dalla documentazione che qui ripor-
tiamo. Si tratta di due locazioni stipulate 
nel 1803 e nel 1810 tra la comunità di Ste-
nico e raccoglitori forestieri, interessati al 
commercio erboristico, che tuttavia era-
no tenuti a rispettare le norme stabilite 
nel contratto, come il regolare pagamen-
to annuale dell’affitto e il ripristino della 
cotica erbosa dopo l’escavazione.
Tale normativa venne adottata anche dal-
la comunità di Seo e Sclemo nel contratto 
stipulato con i raccoglitori di anziana, Do-
menico Bagozzi e Battista Tarolli di Ca-
stel Condino, il 27 dicembre 1855, i quali 
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vennero assegnati a Francescotti Inno-
cente per l’importo di 60 corone il peso.
All’epoca, il consumo di distillati era 
assai diffuso. Soprattutto le classi so-
ciali di ceto medio privilegiavano gli 
amari tonico digestivi del tipo Fernet, 
abitudine che rimase anche negli anni 
successivi alla Grande Guerra, quan-
do la raccolta veniva effettuata dai soci 
del Consorzio Erboristico della Venezia 
Tridentina. In tal senso apprendiamo 
da una lettera del Consorzio Erboristi-
co, datata 5 marzo 1930 e firmata dal 
direttore Quintilio Failo, destinata al 
podestà Cavalier Tebano Todeschini, 
con la quale si esorta il Comune a fa-
cilitare il permesso di raccolta al socio 
erborista di Stenico, Sicheri Giacomo, 
il quale intende dedicarsi anche alla 
cultura artificiale in un appezzamento 
di terra delle erbe medicinali e aroma-
tiche. La risposta comunale fu positiva 
nel concedere la licenza di raccogliere 

le erbe officinali su tutto il territorio 
comunale “escluse soltanto le radici 
di genziana sui prati di monte”. Non 
ci è dato di conoscere il motivo di tale 
riserva, tuttavia ci sembra ragionevole 
pensare all’eccessiva e continua ricer-
ca di questa pianta officinale da ren-
derla sempre più rara. Questa attività 
dopo qualche anno venne interdetta al 
Sicheri, non essendo egli provvisto di 
un diploma rilasciato dal Regno o dal 
Ministero italiano, come previsto dalla 
legge n. 99 del 6 gennaio 1931.
In quello stesso periodo, il 28 ottobre 
1936, venne inoltrata al Comune un’al-
tra richiesta per effettuare la raccolta 
della genziana e questa volta da parte 
di Todeschini P., emigrante di Stenico, 
ritornato dall’Argentina con la necessi-
tà di trovarsi un’occupazione, domanda 
della quale non si conosce quale esito 
abbia avuto. Anche nella seconda metà 
del secolo scorso vi fu un interesse per 

Il Monte Valandro sopra 
Stenico (foto M. Corradi).
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Genziana maggiore 
(foto Giuliana Pincelli).
Per la raccolta della 
genziana oggi, la norma 
di riferimento è 
la L.P.11/2007. L’art. 25 
prevede la tutela della 
flora mentre l’art. 27 
prevede che la raccolta 
per scopi scientifici, 
didattici, farmaceutici ed 
officinali è ammessa con 
richiesta autorizzazione 
secondo la 
procedura definita 
dal Regolamento.
Il Regolamento emesso 
con DPP 23-25 del 
26/10/2009 prevede 
all’Art. 7 comma 8 che 
per scopi officinali, 
all’interno dei Parchi, sia 
il Parco a rilasciare 
l’autorizzazione alla 
raccolta. Fuori dalle 
aree protette, 
l’autorizzazione è 
rilasciata dalle comunità 
territoriali competenti.

Veratro a sx e Genziana punteggiata a dx (foto Michele Zeni). Come quello dei funghi, il mondo 
delle erbe può indurre a spiacevoli inconvenienti per i raccoglitori inesperti. La genziana 
maggiore può infatti essere confusa con un’altra pianta che vive nello stesso ambiente: il Veratro 
(Veratrum Album L.). Sono due piante apparentemente simili ma profondamente diverse. 
La prima è commestibile, la seconda è un veleno mortale.

l’”anziana” da parte della ditta Teresa 
Meneghelli di Mori. 
La progressiva rarefazione delle erbe 
aromatiche e medicinali indusse le au-
torità competenti a organizzare sempre 
maggiori interventi di protezione di flora 
e fauna su larga scala, anche mediante 
la proposta di istituire il Parco nazionale 
Brenta-Adamello e Stelvio, articolato in 
24 punti, datato 22 febbraio 1952. Pro-
getto che, purtroppo, rimase inattuato.
Soltanto dal 1968 fu avviato un serio pro-
getto di Parco naturale Adamello Brenta 
ma trascorsero altri vent’anni prima che 
la legge provinciale numero 18 del 6 mag-
gio 1988 definisse una strategia organiz-
zativa orientata alla conservazione e alla 
valorizzazione delle risorse naturali pre-
senti sul territorio. Negli ultimi decenni, 
il Parco ha realizzato numerosi interventi 
nel ripristino di infrastrutture, di sentie-
ri e percorsi naturalistici, apportando un 
miglioramento della situazione generale. 
Il Parco ha apportato anche un maggior 
controllo delle attività umane, tale da non 
consentire più la dapauperazione e l’a-
sporto indiscriminato di prodotti floristici 
che talvolta era stato un autentico sac-
cheggio. Oggi le migliorate condizioni eco-
nomiche della popolazione hanno contri-
buto allo sviluppo di una nuova sensibilità 
e dell’accresciuto rispetto per l’ambiente.
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Foto attuale relativa alla 
stazione fotografica della 

Bocca di Tuckett, a monte 
dell’omonimo rifugio (foto 

Cristian Ferrari).

di Cristian Ferrari

Presidente Commissione 
Glaciologica SAT

Da quando è iniziata l’esplorazione delle 
montagne, i segni dell’uomo sono stati 
sempre più visibili dal fondovalle alle 
cime. Paesi, strade, via via alzando-
si: mulattiere, rifugi, malghe, bivacchi, 
sentieri, tracce che hanno segnato vie di 
salita e luoghi significativi.
Alcuni di questi segni fanno ormai parte 
delle nostre uscite in montagna come i 
segnavia dei sentieri con il caratteristico 
segnale bianco e rosso.
Ci sono anche dei segnali meno visibili 
di colore rosso o giallo, visibili avvicinan-
dosi ai ghiacciai o a quel che ne rimane. 
Qualcuno di questi segni lo si incrocia sui 
sentieri, qualcuno ormai sbiadito corre il 
rischio di cadere nell’oblio. Sono questi 
i punti fissi che hanno permesso di fo-
tografare e rilevare nel tempo l’arretra-
mento dei ghiacciai in modo rigoroso.
I primi segni erano fatti usando lo scal-
pello su roccia oppure più facilmente 
erano pennellati con vernice al minio 
di piombo. Il minio di piombo puro, an-

Segni di misura, 
segni di storia

che chiamato “arancio di piombo”, è un 
pigmento inorganico minerale sintetico 
dotato di un’elevata stabilità alla luce 
ed agli agenti atmosferici, i segnali ed 
i segnavia realizzati con questa pittura 
si sono preservati nei decenni e brillano 
ancora di una certa lucentezza nel pro-
prio colore arancione. Con la progressi-
va scomparsa dal mercato di questo tipo 
di vernici a causa della loro tossicità, si 
è reso necessario ritornare più volte so-
prattutto sui segni recenti per rinfresca-
re i segnali con nuova vernice. 
La SAT, attraverso la propria commis-
sione Glaciologica, opera da anni attività 
di rilievo sui ghiacciai siti all’interno del 
Parco e negli ultimi anni ha iniziato una 
campagna di ricerca e georeferenziazione 
anche di segnali storici su alcuni impor-
tanti ghiacciai come il Mandron, le Lob-
bie, il Lares, l’Agola, la bocca di Tuckett. 
La ricerca dei segnali soprattutto più 
datati anche se con l’ausilio di cartogra-
fia storica non è sempre agevole, per i 
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Due immagini del 2015 e 
del 2020 del ghiacciaio 
del Mandron dalla 
Stazione SAT 3B11 (la 
2015 è foto Franco 
Marchetti, la 2020 è foto 
Cristian Ferrari).

segnali di misura di arretramento delle 
frontali o delle misure laterali si seguono 
anche linee logiche di arretramento del 
ghiacciaio. A volte si coinvolgono i vecchi 
operatori glaciologici per ripercorrere i 
loro itinerari di misura; per le stazioni fo-
tografiche non cartografate si va sul ter-
ritorio con le vecchie fotografie alla mano 
cercando con meticolosità i punti da cui 
gli anni precedenti (in alcuni casi anche 
con documenti di fine ‘800) l’operatore ha 
scattato l’annuale fotografia.

Una volta trovati i punti di misura e le 
stazioni fotografiche, questi vengono 
georeferenziati con un GPS ed i segna-
li rinfrescati con nuova vernice, così da 
permettere negli anni successivi una più 
veloce individuazione dei punti.
Alcuni punti sono relativamente recenti 
e relativi alle prime campagne di rilievo 
del Comitato glaciologico della SAT nel 
1990 riferiti comunque a segni di misura 
anche di periodi precedenti; alcuni an-
cora visibili come sul ghiacciaio d’Agola 
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Tuckett 1900 
e Tuckett 2000.

Un confronto a 100 anni 
di distanza della Bocca di 

Tuckett ripresa dallo 
stesso punto. La prima 

foto è di Vittorio Stenico 
ad inizio ‘900, la seconda 

è del 2000 di Cristian 
Ferrari.

alle spalle del rifugio XII Apostoli, risal-
gono anche agli anni ’70.
Un segnale in particolare ha sempre 
meritato l’attenzione del gruppo e, gra-
zie al lavoro dei vari rilevatori, è arriva-
to quasi intatto ai giorni nostri da fine 
‘800. Lo si trova facilmente a valle del 
sentiero 236 che dal rifugio Mandrone 
“Città di Trento” porta verso la bocca 
del ghiacciaio del Mandrone e quindi al 
rifugio Caduti dell’Adamello alla Lob-
bia Alta. La Commissione Glaciologica 

della SAT sta cercando di ricostruire 
la sua storia anche grazie agli archivi 
dell’Alpenverein ad Innsbruck visto che 
fino al 1915 le misure in loco sono si-
curamente state seguite da ricercatori 
austroungarici. 
Il punto di misura è molto vistoso, ed 
è stato riverniciato con perizia anche 
quest’estate. Il segnale riporta una se-
rie di date, una freccia azimutale per 
indicare la direzione di misura e la si-
gla GL.M., probabilmente ad indicare 
Gletscher Mandrone, più che probabil-
mente le iniziali del primo rilevatore. 
Nel 1899 anno di prima misura indicato 
sul masso, il ghiacciaio arrivava fino al 
Lago Nuovo sbucando poco sopra l’Ac-
quapendente nell’alta Val Genova sopra 
il rifugio Bedole. La misura da questo 
punto è stata sicuramente ripetuta uffi-
cialmente nel 1905, nel 1907, nel 1913 
e nel 1938, date ancora visibili sul mas-
so. Sappiamo che nel frattempo altri 
punti erano utilizzati per rilevazioni da 
altre angolazioni. 
Un punto viene poi solitamente “abban-
donato” a fini di misura nel momento in 
cui diventa troppo lontano dal ghiacciaio 
o non è più un punto significativo per la 
misura dello stesso; ma al fine di man-
tenere la serie storica è importante che 
il punto venga recuperato e conservato 
anche per tenere traccia visiva dell’ar-
retramento negli anni a venire a tutti gli 
alpinisti di passaggio.

Immagine del segno 
austroungarico al 

Mandron citato nel testo 
(foto Cristian Ferrari).
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di Chiara Grassi
con il contributo di 
Andrea Mustoni

È stata un’estate intensa per le attività 
di ricerca scientifica del Parco Naturale 
Adamello Brenta, partite in leggero ritar-
do a causa del Covid ma che hanno por-
tato egualmente a raggiungere gli obiet-
tivi previsti nel piano triennale dell’Ente.
Ora l’inverno servirà ad elaborare l’in-
sieme dei dati raccolti e a impostare le 
attività del 2021.
Già da ora è però possibile evidenziare 
alcuni informazioni utili e di certo inte-
resse. Tra queste il fatto che, in base ai 
monitoraggi effettuati, è possibile affer-
mare che la popolazione di aquile reali 
nel Parco mantiene un equilibrio stabile 
sia in termini numerici che di distribu-
zione. Sono infatti diciotto le coppie di 
aquile che gravitano nell’area del Parco, 
da ormai 25 anni. 
“Probabilmente si tratta della corretta 
densità che possiamo avere in questo 
territorio – spiega Andrea Mustoni, zoo-
logo e responsabile della ricerca scien-

Stabili
le 18 coppie 
di aquile 
nel Parco 
Adamello 
Brenta

tifica del Parco – e dalle nostre osser-
vazioni possiamo giungere ad alcune 
conclusioni importanti. La prima è che 
lo status dell’aquila nel Parco è buono, 
sia in termini numerici che di distribu-
zione, e la seconda è che, se si conside-
ra l’aquila come un indicatore ambien-
tale, la naturalità delle nostre montagne 
è ben conservata.”.
In base al documento “Misure di con-
servazione per le specie di interesse 
comunitario” il Parco deve effettuare 
un approfondimento sull’aquila ogni 6 
anni. L’aquila è infatti una delle 5 spe-
cie di uccelli di interesse comunitario 
che è responsabilità dell’ente valutare 
in termini di status di conservazione. 
Oltre all’aquila sono presenti i quattro 
tetraonidi (pernice bianca, francolino di 
monte, gallo cedrone e gallo forcello) 
per i quali, in modo analogo al rapace, 
è prevista una fase di approfondimento 
ogni 6 anni, a rotazione. L’indagine di 

Aquila reale (foto di 
Vittorio Cavallaro).
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quest’anno sull’aquila e quella dell’anno 
prossimo sul francolino di monte hanno 
ottenuto dei fondi dal Piano di Sviluppo 
Rurale, utili per coinvolgere professioni-
sti esterni al Parco.
“La ricerca è partita dai dati già in do-
tazione al Parco grazie alle rilevazioni 
passate eseguite ciclicamente dal ’95 al 
2014 dai Guardiaparco - prosegue Mu-
stoni – e il nostro obiettivo era quello di 
validare se la situazione fosse mutata in 
maniera significativa oppure fosse con-
fermata.” 
Quest’estate, con il supporto tecnico di 
Eugenio Carlini, zoologo che ha già la-

vorato in passato con il Parco nell’am-
bito del progetto Life Ursus, e della sua 
collaboratrice Alessandra Gagliardi, il 
gruppo di ricerca ha potuto applicare di-
verse tecniche di indagine. 
Sono state prese in esame due aree mol-
to ampie. La prima compresa tra la Val 
Nambrone, 5 Laghi fino ad arrivare in Val 
Brenta e Valagola, mentre la seconda più 
orientale vicino a Spormaggiore.
I sistemi utilizzati sono stati tre: le con-
temporanee, le uscite singole e le os-
servazioni a distanza.
Le contemporanee sono giornate in cui 
più operatori, in punti fissi e distanti, os-
servano nello stesso momento il cielo 
alla ricerca delle aquile in volo. I parte-
cipanti si collocano in punti di osserva-
zione privilegiati, in cui si vedono ampie 
porzioni di cielo e altrettante di monta-
gna, e si segnalano in tempo reale gli 
avvistamenti in modo che le aquile in 
volo da una valle all’altra non vengano 
contate più volte. Le aquile si spostano 
a così alta velocità che nel giro di pochi 
minuti lo stesso esemplare può essere 
avvistato a molti chilometri di distanza 
da più punti fissi. Per la prima volta, 
quest’anno le comunicazioni sono av-
venute tramite Whatsapp. “Nell’ultimo 
monitoraggio di sei anni fa si usavano 
le ricetrasmittenti e si annotavano le 
osservazioni su moduli cartacei – rac-
conta Mustoni - mentre stavolta ogni 
comunicazione è rimasta scritta sia su 
carta, sia nella memoria della chat con 
vantaggi anche per chi poi ha avuto il 
compito di riordinare i dati della gior-
nata di lavoro”.
Nelle uscite singole, una coppia di ope-
ratori (in due per questioni di sicurezza) 
verifica la presenza o assenza dell’aqui-
la in una valle, mentre nell’osservazione 
a distanza ci si posiziona di fronte ai ver-
santi montani che ospitano i nidi cono-
sciuti a controllare i voli. 
Le aquile ogni anno, pur rimanendo 
all’interno del loro areale, cambiano nido, 
spesso riutilizzando quello frequentato 
alcuni anni prima. “Il motivo è semplice 
– spiega Mustoni – quando finisce la sta-
gione, il nido è ricco di resti delle prede 
in putrefazione e quindi anche di batteri. 
L’anno successivo le aquile costruiscono 
un nuovo nido e l’anno dopo un altro nido 
ancora. Quando il primo nido si è ripulito 
naturalmente, le aquile tornano ad occu-
parlo, dopo averlo risistemato con nuova 
vegetazione. In questo modo ogni coppia 
può avere anche quattro o cinque nidi 
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all’interno di uno stesso areale. Nostro 
compito è rispettarli tutti, siano essi oc-
cupati o meno.”.
Anche quando l’aquila è disturbata per 
qualche ragione, può decidere di spo-
starsi in qualche altro luogo. L’aquila 
però è un animale plastico che si adatta 
abbastanza agilmente ai cambiamen-
ti del contesto in cui vive. Il problema 
sorge se abbandona il nido durante la 
cova perché in questo caso può essere 
messa in discussione la riproduzione. 
Vale la pena ricordare che in base alla 
legge n. 24 del 1991 vige l’obbligo di non 
disturbare la fauna. Conoscere la distri-
buzione dei nidi è quindi un aiuto per 
prevenire un disturbo nei confronti della 
specie e conservarla in modo più vicino 
all’assetto naturale. 
Dalla stabilità della popolazione si posso-
no ricavare considerazioni interessanti. 
Innanzitutto che l’ecosistema è suffi-
cientemente in salute da garantire la 
presenza di un numero adeguato di pre-
de. L’aquila è posta al vertice della pira-
mide alimentare, predatrice di preda-
tori, per questo richiede grandi energie 
all’ambiente e territori di caccia molto 
ampi e integri. 
La conferma della presenza della di-
ciotto coppie di aquile per un periodo 
così lungo significa da una parte che 
le condizioni delle nostre montagne 
non sono cambiate in modo significa-

tivo. Però, poiché dagli studi su altre 
specie, abbiamo constatato che i cam-
biamenti climatici stanno di fatto mo-
dificando gli habitat anche da noi, allo 
stesso tempo, una presenza costante 
delle coppie di aquila ci suggerisce 
che la specie si sappia adattare, per 
ora, con facilità, forse modulando in 
modo opportunistico la propria dieta. 
Per quanto riguarda la programma-
zione del Parco quindi l’aquila al mo-
mento non necessita di maggiori sforzi 
di conservazione, se non quelli attual-
mente adottati.
Questa è un’ottima notizia anche da un 
punto di vista estetico-sociale. L’uomo, 
infatti, riconosce nell’aquila diversi valo-
ri e un grande carisma, come testimo-
nial di un ambiente naturale selvaggio, 
come simbolo di fierezza e di bellezza, 
motivi per i quali molto spesso si trova 
su bandiere e stemmi. 
“Ora – conclude Mustoni – utilizzeremo 
tutti i dati desunti per un’indagine di ca-
rattere scientifico. L’intenzione è quella 
di correlare la distribuzione geografica 
dei nidi con le aree di caccia e la densità 
di potenziali prede. È infatti evidente che 
se la tutela dei nidi ha un’importanza 
primaria nella conservazione della spe-
cie, anche i territori di caccia sono una 
condizione sine qua non per la perma-
nenza delle coppie nelle aree di nidifica-
zione.”

Aquila reale in volo (foto 
di Andrea Mustoni).
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L’acqua del Parco che piace 
ai sommelier
La Delegazione AIS di Genova in visita 
in Val Nambrone alle origini di Surgiva

Per padroneggiare al meglio l’arte dell’ab-
binamento tra vino e cibo, un sommelier 
sa bene che anche l’acqua assume un 
ruolo determinante. L’acqua, infatti, deve 
essere così leggera da non poter assolu-
tamente alterare i sapori e da non com-
promettere l’equilibrio perfetto dei gusti.
Ad Acqua Surgiva, l’acqua del Gruppo 
Lunelli che sgorga nel Parco Natura-
le Adamello Brenta, viene riconosciuta 
questa particolare caratteristica. La sua 
purezza e straordinaria leggerezza, gra-
zie al bassissimo residuo fisso, hanno 
incoronato Acqua Surgiva come l’acqua 
ideale da abbinare all’assaggio del vino, 
diventando così l’acqua ufficiale di ogni 
degustazione dell’Associazione Italiana 
Sommelier AIS. 
A rinforzo della collaborazione con AIS, 
Surgiva ha istituito da sette anni uno 
speciale riconoscimento, il “Premio Sur-
giva”, che viene assegnato annualmente 
ad una delle delegazioni regionali di AIS. 
L’idea nasce dalla volontà di evidenziare il 
ruolo dei sommelier come ambasciatori 
del buon bere ma anche come promotori 
di solidarietà.
Surgiva, infatti, conferisce il premio alla 
delegazione regionale che più si è distin-
ta in iniziative significative nella diffusio-
ne della cultura dell’acqua o del vino e in 
iniziative di particolare rilievo nell’ambito 
sociale.
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tuto così vivere una giornata nella natu-
ra alpina e notare quanto l’elemento ac-
qua domini questo angolo del Parco. Qui 
boschi di abeti rossi e bianchi, piantine 
di mirtillo e ampi pascoli fanno da corni-
ce a tranquille anse attraversate da pas-
serelle in legno fino ad arrivare al tra-
volgente gioco di spruzzi della Cascata 
d’Amola. È un sentiero guidato molto af-
fascinante che non delude mai nessuno. 
“È sempre un piacere – ha commenta-
to Matteo Masè, assessore con com-
petenza in marketing e comunicazione 
del Parco - ospitare gli amici di Surgiva 
e mostrare ai loro ospiti la purezza di 
quest’acqua unica, che sgorga nell’am-
biente incontaminato della Val Nam-
brone, nel cuore del Parco Naturale 
Adamello Brenta. Quando, due anni fa, 
abbiamo rivisto la convenzione col mar-
chio del Gruppo Lunelli era proprio per 
andare nella direzione di una maggior 
collaborazione, basata su attività con-
giunte e di co-marketing che potessero 
aumentare la visibilità e il pregio di que-
ste due realtà uniche che unite rappre-
sentano la qualità.”.

L’acqua frizzante Surgiva 
nella sua iconica bottiglia 
tra le eriche del Parco 
Adamello Brenta.
(foto Archivio Pnab).

Il premio 2019 se l’è aggiudicato la De-
legazione AIS di Genova che nella sua 
attività ha promosso diversi incontri a 
sostegno di realtà benefiche e filantro-
piche come l’Associazione Gigi Ghirotti 
Onlus per l’assistenza ai malati ter-
minali oppure l’Associazione Save the 
Children per l’acquisto di filtri depurato-
ri per le popolazioni dell’Africa.
Oltre alla targa e alla fornitura di acqua, 
la delegazione ha avuto occasione anche 
di raggiungere il Trentino per conoscere 
da vicino la storia del Gruppo Lunelli e 
le origini di Acqua Surgiva. E qui entra in 
scena anche il Parco Naturale Adamello 
Brenta.
In virtù della lunga collaborazione che 
lega il Parco a Surgiva, l’8 settembre la 
delegazione di AIS Genova è stata accol-
ta nell’area protetta per una visita alla 
piana d’Amola in Val Nambrone. Proprio 
nella valle in cui nasce la fonte di Acqua 
Surgiva, accompagnati dall’assistente 
ambientale del Parco Giuliana Pincelli, 
i delegati hanno percorso il pittoresco 
giro ad anello“Amolacqua”sulle acque 
della Sarca. Gli otto delegati hanno po-

La delegazione AIS di 
Genova in visita in Val 
Nambrone.
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Ecco tutte le località scelte, regione 
per regione:
  1. Abruzzo: Gran Sasso
  2. Basilicata: Matera
  3. �Calabria: Arco Magno di San Ni-

cola Arcella
  4. Campania: Faraglioni di Capri
  5. �Emilia Romagna: Portici di Bo-

logna
  6. �Friuli Venezia Giulia: Vigneto di 

Savorgnano – Lago di Fusine
  7. �Lazio: Civita di Bagnoregio – 

Monte Circeo – Via Appia Antica
  8. �Liguria: Cinque Terre
  9. Lombardia: Lago di Como
10. Marche: Colli di San Severino
11. �Molise: Cascate di Santa Maria 

del Molise
12. �Piemonte: Langhe – Monte Rosa 

– Lago Maggiore
13. �Puglia: Alberobello – Roca Vec-

chia
14. �Sardegna: Arcipelago della 

Maddalena – Su Nuraxi di Ba-
rumini

15. �Sicilia: Scala dei Turchi – Strom-
boli

16. Toscana: Val d’Orcia
17. �Trentino Alto Adige: Parco Ada-

mello Brenta – Lago di Braies
18. Umbria: Piani di Castelluccio
19. Valle d’Aosta: Gran Paradiso
20. Veneto: Venezia – Burano

Vasetti di Nutella per esaltare la bellez-
za italiana! Ferrero ha voluto celebrare 
il nostro bel paese con la special edition 
“Ti amo Italia”, una serie limitata di 30 
vasetti che è stata distribuita ad ottobre 
nei supermercati.
Ogni vasetto numerato era avvolto da 
un paesaggio, uno scorcio o un dettaglio 
che richiamava luoghi o località di tutta 
Italia. Al lancio della campagna, è stata 
una grande sorpresa per il Parco sco-
prire di far parte delle trenta immagi-
ni rappresentative della special edition. 
Il vasetto n. 24 era, infatti, avvolto dal 
verde intenso della Val Nambrone e 
riportava la scritta “Parco Adamello 
Brenta”. In foto si riconosceva la pia-
na d’Amola con le dolci anse della Sar-
ca, sormontate dal pendio 
fitto fitto di abeti e le roc-
ce lisce, tipiche del Grup-
po Adamello-Presanella. 
Il Parco Adamello Bren-
ta è quindi stato scel-
to insieme ai portici di 
Bologna, ai faraglio-
ni di Capri, all’Arcipe-
lago della Maddale-
na e a tanti altri luoghi 
naturali o urbani che, 
evidentemente, secon-
do Ferrero sono tra i più 
iconici del nostro paese. 

#TiamoItalia, il Parco
sui vasetti di Nutella

Tra l’altro, su ogni vasetto era presen-
te un QR code per andare oltre la foto e 
vivere un’esperienza immersiva di vir-
tual reality. 
“Vedere il Parco Adamello Brenta stam-
pato sul “vasetto” più famoso del mon-
do – ha commentato l’assessore in mar-
keting e turismo, Matteo Masè – è stata 
una bella sorpresa, ma soprattutto una 
grandissima soddisfazione. Il fatto che 
Ferrero abbia scelto la nostra Area Pro-
tetta tra una ristretta selezione delle 
bellezze d'Italia, ci gratifica dell'impor-
tante lavoro di comunicazione fatto in 
questi anni ed avvalora ancor più l'ec-
cezionalità ed unicità del nostro territo-
rio, consapevolezza che sempre più do-
vremmo far nostra per lo sviluppo futuro 

del nostro territorio.”
Ferrero è una delle azien-
de italiane più conosciute al 

mondo e si impegna per 
degli obiettivi importan-
ti in tema di sostenibilità.
La Special Edition è stata 
creata in collaborazione 
con ENIT, l’Agenzia Na-
zionale del Turismo per 
“valorizzare e promuo-
vere il nostro paese e per 
far capire proprio agli ita-
liani che la bellezza spes-

so è dietro l’angolo”!
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I MARTEDÌ
DEL PARCO
CONVERSAZIONI
SULLA NATURA

EDIZIONE ON-LINE 2021

Parleremo di:
tematiche attuali legate a
sostenibilità, biodiversità,

stili di vita e buone pratiche.

OGNI 
PRIMO MARTEDÌ 

DEL MESE 
DA MARZO 

A DICEMBRE 
ORE 20.30



INVOLUCRO RICICLABILE

“…le aree protette provinciali [sono istituite] 

al fine di garantire e promuovere, 

in forma unitaria e coordinata, 

la conservazione e la valorizzazione 

della natura, dell'ambiente, del territorio, 

del paesaggio e della cultura identitaria…”

(art. 33 L.P. n.11/2007 e ss.m.)


